
Atti Parlamentari - 10759 - Camera dei Deputatz 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - S E G ~ : T A  ANTIMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE i977 
- 

188. 

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI VENERDÌ 30 SETTEMBRE 1977 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIOTTI 

INDICE 

Disegno di legge (Assegnazione a Com- 
missione in sede referente) . . . .  

Propost,e di legge: 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  
(Assegnazione a Commissione in sede re- 

ferente) . . . . . . . . . . . .  

Proposta di legge d'iniziativa regionale 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  

Interrogazioni urgenti sull'arresto di nn 
esponente del MSI-destra nazionale a 
Forlì (Svolgimento) : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  
LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 

l'interno . . . . . . . . . . . .  
Roniuao I . . . . . . . . . . . .  

PAG. 

10780 

10761 

10780 

10761 

10761 

10762 
10763 

PAG. 

Comunicazioni del Governo sui problemi 
dell'energia (Seguito della discus- 
sione) : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  10764 
CASTELLINA LUCIANA . . . . . . . . .  10768 
CITARISTI . . . . . . . . . . . . .  10774 
h N G 0  PIETRO . . . . . . . . . . .  10781 
f i L L I N I  . . . . . . . . . . . . .  10764 
Zmom . . . . . . . . . . . . .  10777 

Per IO svolgimento di una interrogazione: 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  10789 
CARTA, Sottosegretario di Stato per l'in- 

dustria, il commercio e l'artigianato 10789 
PAZZAGLIA . . . . . . . . . . . .  10789 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



A t&i Parlamentari - 10761 - Camera dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDTITA ANTIMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1977 

La seduta comincia alle 10. 

MORINI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 23 settembre 1977. 

(e approvato). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentale alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
depuBati : 

FEDERICO: (( Norma integrativa alla legge 
29 aprile 1976, n. 177, concernente il colle- 
gamento delle pensioni del settore pubblico 
alla dinamica delle retribuzioni )) (1751); 

FEDERICO: (( Norme per il collocamento 
a riposo dei direttori aggiunti di divisione 
ex combattenti )) (1752); 

SOBRERO ed altri: (( Modifica dell’artico- 
lo 7 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 12 luglio 1963, n. 030, concernente 
norme per la tutela delle denominazioni di 
origine dei mosti e dei vini 1) (1753); 

COSTAMAGNA ed altri: (( Modifiche alla 
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, istitutiva 
dell’ENEL 1) (1754). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio di una propasta di legge 
d’iniziativa - regionale. 

PRESJDENTE. 11 consiglio regionale del- 
la Toscana ha trasmesso - a norma del- 
l’articolo 121 della Costituzione - la se- 
guente proposta di legge: 

(( Modificazioni alle circoscrizioni terri t,o- 
riali degli uffici giudiziari del tribunale di 
L a  Spezia e del t,ribunale di Massa )I (1755). 

Sar& stampata e distribuita. 

Svolgime,nto di interrogazioni urgenti sul- 
l’arresto di un esponente del MSI- 
destra nazionale a Forlì. 

PRESIDENTE. L’onorevole sott,osegreta- 
rio di Shto per l’interno ha informato la 
Presidenza che desidera rispondere subito 
alle seguenti interrogazioni, non iscritte al- 
l’ordine’ del giorno, delle quali il Governo 
riconosce l’urgenza: 

u I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere i .particolari dei gravi inci- 
denti causati da gruppi di violenti e pro- 
vocatori contro una conferenza tenuta dal- 
l’onorevole Guarra sulla ” legge Bucalossi ” 
ed ” equo canone ” nella sala comunale di 
Forlì, gentilmente concessa dalle autoriti 
locali; incidenti in seguito ai quali, anzi- 
ché vedere fermati ed arrestati i responsa- 
bili dei .violenti assalti nel corso dei quali 
sono state lanciate molte bombe molotov, 
spezzoni di ferro e pietre contro gli inter- 
venuti alla conferenza, contro le forze di 
polizia e contro la stessa sede del MST-DN, 
addirittupa data alle fiamme, .è stato invece 
arrestato, con un gravissimo capo di impu- 
tazione, il commissario della federazione del 
MSI-DN di Rimini, il cui torto è stato 
soltanto quello di essersi difeso, reagendo 
come ha potuto e saputo, senza tutt.avia 
che una sola persona sia stata non dico 
scalfita ma nemmeno toccata, contro un 
gruppo di energumeni che, usando le bom- 
be molotov, le spranghe di ferro e le pie- 
t,re di cui sopra, stava tentando di colpir- 
lo, con pericolo per la sua stessa vita, al- 
l’interno della sua automobile. 
(3-01639) (( ROMUALDI D. 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere - in ordine agli incidenti av- 
venuti in Forlì, in seguito ai quali è stato 
arrestato . l’avvocato Giuseppe Pasquarella, 
commissario della federazione del MSI-de- 
st.ra nazionale di Rimini - la precisa dina- 
mica dei fatti ed in particolare da chi 
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sono stati provocati e qual i responsabi 1 itA, 
di carattere penale, siano state accertate 
a loro carico, le ragioni per le quali è 
stat,o arrestal.0 l’avvocato Pasquarella; se 
corrisponde al vero che a carico di cpe- 
st’ultiino esistono’ vari precedenti penali, 
su uno dei quali, da oltre 4 anni, si deve 
ancora pronunciare la magist,ratura (corte 
d’appello di  Bologna). 
(3-01732) (( CAPPELLL )). 

L’onorevole sot,tosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

LETTIERI, Soltosegretnrio d i  Slalo peT 
l’interno. Gli episodi segnalati con le inter- 
rogazioni in oggetto possono es,sere così 
pun tualizzati. 

Il 7 settembre scorso si è svolta, in un 
salone del municipio .di Forlì, dalle ore 
20,30 alle 23, una conferenza-dibattito or- 
ganizzata dalla federazione forlivese del 
Movimento sociale italiano-destra nazionale, 
con l’intervento dell’onorevole Guarra e di 
un centinaio di’ persone, sulla applicazione 
della recente normativa sulla edificabilità 
dei suoli. Poco do,po l’inizio della confe- 
renza, una sessantina di giovani extraparla- 
mentari di sinistra tentava di introdursi nel 
salone, scandendo slogans ostili. La forza 
pubblica presente sul posto in servizio di 
vigilanza interveniva immediatamente al- 
lontanan,do i disturbatori, in modo da evi- 
tare che la situazione potesse -degenerare 
in scontri diretti. Gli extraparlammtari, 
per altro, si concentravano nella piazza 
Saffi e persistevano nei loro atteggiamenti 
di opposizione e di contrasto al convegno 
del Moviniento sociale italiano-de-stra nazio- 
nale che era in corso. 

Successivamente, veniva appiccato il fuo- 
co alla p0rt.a dello stabile in cui si trova 
la sede del Movimento sociale italiano-de- 
stra nazionale, in corso Diaz, numero 36; 
l’incendio provocava fortunatamente solo 
lievi danni materiali e veniva subito spento 
dai vigili del fuoco. La notizia di tale at- 
tentato giungeva anche ai partecipanti - alla 
conferenza, alcuni dei quali manifestavano 
subito l’intenzione di compiere una sortita, 
ma gli organizzatori ,del - convegno riusci- 
vano a dissuaderli. 

Alle ore 22,15, perh, una decina di 
iscritti al Movimento sociale italiano-destra 
nazionale si avviava- verso la sede del par- 
tito, mentre altri sei si dirigevano verso la 
vicina piazza XX Settembre. Tra questi ul- 

timi, vi era l’avvocato Giuseppe Pasquarel- 
la, commissario straordinario della federa- 
zione del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale di  Rimini, che raggiungeva la 
propria auto e vi saliva senza essere stato 
né aggredito né colpito. 

A questo punto, si udiva un prolungato 
suon’o di clacson proveniente dalla suddetta 
piazza XX Settembre e si notavano anche 
confusi movimenti di persone .nella via Al- 
legretti, che congiunge le due predette 
piazze. Uno dei sei missini, d i  cui ho 
detto, informava concitatamente un sottuffi- 
ciale di polizia che alcuni individui ave- 
vano accantonato nella zona delle bombe 
molotov. Lo stesso solttufficiale rinveniva, 
però, presso la Banca dell’agricoltura in 
piazza Saffi, solo uno zaino, una borsa da 
donna e due sacchi di nylon conteneilti 
pietre, pezzi di mattoni e cubetti di por- 

’ fido. Tal,e materiale & stato sequestrato, 
mentre non sono state riscontrate tracce 
di bombe molotov. 

Nel frattempo, sopraggiungeva in piaz- 
za Saffi, proveniente dalla via Allegretti, a 
vslocità molto sostenuta, un’autovettura di 
colore chiaro (Rover 2000, targata Foggia) 

‘con tre persone a bordo, la quale, dopo 
aver ruotato contromano intorno alla piaz- 
za, si fermava vi,cino al municipio, ove 
scendeva uno degli occupanti. I1 condu- 
cente dell’auto, riconosciuto nella persona 
del- citato avvocato Pasquarella, ripartiva 
improvvisamente in direzione del centrso 
della piazza, che in quel momento era 
gremita di extraparlamentari. La vettura, 
superato con un violento scatto il marcia- 
piede, irrompeva nel centro della mede- 
sima piazza ,con paurose evoluzioni tra i 
presenti, che perciò erano costretti a scan- 
sarsi precipitosamente per non ,essere tra- 
volti. Sempre con brusche manovre e a 
forte velocità l’automobile. proseguiva la 
sua pericolosa scorribanda, mentre contro 
di ,essa venivano scagliate, a breve inter- 
vallo l’una dall’altra, due biciclette ohe la 
colpivanto allo sportello posteriore destro e 
sulla parte anteri’ore all’altezza del cofano. 
La macchina, con una impennata, si diri- 
geva Perso l’androne del muni,cipio metten- 
do a repentaglio la vita di una guardia 
di pubblica sicurezza che si trovava sul 
posto e che faceva appena in tempo ad 
evitare l’investimento. L’auto quindi si 
fermava e, dopo ch.e il secondo occupante 
ne era disceso, ripartiva a grande velo- 
cità, imboccando in senso vietato il corso 
Garibaldi, subito inseguita da una mac- 



Atti Parlamentari - 10763 - Camera dei Deputatz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMEBIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1977 

china della polizia, che però non riusciva 
a fermarla. 

Debbo in proGosito precisare, riferendo- 
mi all’interrogazione dell’onorevole Ro- 
mualdi, che nel corso dei disordini non 
è stato effettuato alcun lancio di bombe 
molotov, né lè stato fatto uso di spranghe 
di ferro. 

La conferenza, che nel frattempo non 
aveva subito interruzioni, si concludeva 
verso le ore 23. M,entre. i partecipanti de- 
fluivano dal salone, si riaccend,evano, nel- 
l’atrio del palazzo municipale, le invettive 
e i contrasti e da parte di elementi della 
estrema sinistra venivano anche scagliati 
contro iscritti al Movimento saciale ita- 
liano-destra nazionale sassi e cubetti di por- 
fido, uno .dei quali, raccolto e lanciato 
verso la piazza da una persona d,el grup,ppo 
del Movismento sociale italianlo-destra na- 
zionale, feriva al mento una ragazza. La 
forza pubblica interveniva prontamente, riu- 
scendo così a porre ter’mine ai disordini. 

La questura ha tempestivamente riferito 
i fatti alla procura della Repubblica d i  
Forlì, che ha emesso ordine di cat’tura per 
il reato di cui all’articolo 422 del codice 
pena,le (strage) a, carico dell’avvocato Pa- 
squarella, tratto i!i arresto il 9 settembre 
scorso. Lr7. magistratura ha anche disposto 
i l  sequestro della sua autovettura. 

Preciso inoltre (riferendomi alle richi,este 
che in proposito sono state avanzate nell’in- 
terrogazione dell’onorevole Cappelli) che a 
carico del predetto avvocato, risultano 
alcuni precedenti penali, come una con- 
danna, nel 1960, a sei mesi di redusione 
per oltraggio; una denuncia, nel 1970, per 
apologia di fascismo e manifestazione fa- 
scista; una condanna a nove mesi di re- 
clusione per detenzione d’armi - e  muni- 
zioni, sulla quale 4 tuthora pendente ri- 
corso in appello. I1 pr’edetto avvocato è 
stato altresì amnistiato nel 1965 per il reato 
di rissa e nel 1967 assolto per insufficienza 
di prove dal reato di violenza a -pubblico 
ufficiale. 

T1 prefetto di Forlì, avvalendosi della 
faooltà prevista . .dall’articolo 39 d,é1 testo 
ui.iico. delle leggi di pubblica sicurezza, con 
provvedimento del 17 settembre, ha vietato 
all’avvocato Pasquarella la detenzione di 
armi e munizi,oni, con l’obbligo di conse- 
gnare agli organi di pubblica sicurezza le 
armi . in  suo possesso, e cioè una pistola 
calibro 7,65 e una carabina ad aria com- 
pressa, a suo temlpo dallo stesso denun- 
ci a le. 

In relazione agli inci,denti di cui trat- 
tasi, gli organi di .polizia hanno altresì 
denunciato alla magistratura, per rissa e 
adunata sediziosa, sei appartenlenti ai mo-’ 
vimenti dell’estrema sinistra e due ele- 
menti del Movimento soci.ale italiano-de- 
stra nazionale. 

Signor Presidente, onor,evol i colleghi, 
questi i fatti nel loro dinamico svolgi- 
mentto, che sono st.ati d,overosam,ente ed 
obiettivamente riferiti  dagli^ organi di pub- 
blica sicur,ezza all’autorità giudiziaria. 

L’interpretazione degli incidsenti, e par- 
ticolarmente dell’episodio riguardante l’av- 
vocato Pasquarella, quale emer’ge dal con- 
testo dell’interrogazione d~ell’on~orevo18e Ro- 
mualdi, non trova, come ho già precisato, 
obiettivo riscontro nella realtà della SUG- 
cessione cronologica dei fatti stessi. 

B certo, comunque, che la rabbiosa e 
viol’enta carica compiuta dal commissario 
del Movim’ento sociale italiano-destra na- 
ziona1,e di Rimini, con un automezzo così 
potente e velo’ce, in una piazza centrale 
molto affollata di 1 F,orlì, avrebbe potuto 
causare conseguenze di portata gravissima, 
che solo fortuitamente non si sono verifi- 
cate. Tale comportamento, indubbiamente 
irresponsabile, è quello che ha ,determinato 
i l  deferimento alla procura della Repub- 
blica e l’arresto disposto daila medesima. 

Spetta ora, ovviamente, alla magistra- 
tura, nella sua esclusiva competenza, ’- ap- 
profondire e valutare tutti gli aspetti del- 
l’episodio e ,la sua - portata sul piano pe- 
nale per l’accertamento e la determina- 
zione delle responsabilità che ne, conse- 
guono. 

I1 Governo, I pur nel pih ampio e do- 
veroso riconoscim,ento delle varie ed anche 
contrapposte espressioni della dialettica po- 
litica, non può non esprimere la più fer- 
ma condanna per simili comportamenti che 
si pongono obiettivamente al di fuori del 
metodo .democratico, esulando d’e1 tu-tto dai 
limiti di un civile confronto. 

PRESIDENTE. L’onor’evole Romualdi ha 
facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMUALDT. Onor,e.vol#e soltosegretario, 
.‘non mi- pare che la . mia interrogaziione 
non si sia. attenuta alla reale dinamica dei 
fatti. Come ella ha affermato, i l  rapporto 
del Ministero dell’interno e ,qaindi delle 
autorità di pubblica. sicur,ezza di Forlì di- 
aostra  che i fatti si sono svolti così come 
io ho tenhto d i  illustrarli nella mia, inter- 
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rogazione. Quella che è diversa 6 l’inter- 
pretazione che di tali fatti è stata data: 
su ciÒ non avevo dubbi, poiché le autorità 
di pubblica sicurezza di Forlì dov’evano ov- 
viamente giustificare l’arresto di un dirb- 
gente di un partito politico a seguito di 
incidenti non certo provocati da lui, ma 
- come anche ella ha detto poco fa - da 
gruppi (una cinquantina) di facinorosi del- 
l’estrema sinistra li quali, entrando addirit- 
tura nel salone comunale, hanno tentato di 
aggredire i partecipanti ad una pacifica 
conflerenza-dibatbito su un problema relativo 
alla legge Bucalossi ed all’equo canone. 

La riunione era talmente pacifica che, 
contramiamente ad antiche abitudini, coa- 
dannabili ma purtroppo vere, il sindaco di 
Forlì (che è un comunista) aveva concesso 
l’uso del salone comunale. L’ultima volta 
che il nostro partito ebbe occasione di pzr- 
lare nel salonae comunabe risale a quindici 
anni fa, quand’o io stesso tenni una con- 
ferenza in quella sede. Allora - strano a 
dirsi - il clima era diverso da oggi, con- 
trariamjente a quanto tutti ci saremmo 
aspettati. 

Evidentemente, i provocatori dell’inci- 
dlente sono stati gli altri, i quali hanno 
tentato di entrare armati (con cubetti di 
porfido ‘e spnanghe di ferro) nel luogo ove 
si teneva la confenenza. La magistratura ha 
già accertato ch’e si fece uso di quelle 
armi e per fortuna qualche cosa si sta 
chiarendo su questo strano incidente. Gli 
asselitori erano anche armati di bombe 
molotov ch,e poi hanno usato: infatti, la 
porta d’ella sede del Movimento sociale ita- 
liano è stata data alle fiamme con una 
dii qulelle bombe e .non con un fiammifero. 
Per fortuna, sono sopraggiunti i pompieri 
i quali hanno provveduto a spegqere l’in- 
cendio. Nlel frattempo, naturalmente, si era 
creata nel salone dove si svolgeva la con- 
Perenza una ce’rta confusione. Ma la con- 
ferenza, come lo stesso sottosegretario h,a 
ammesso, ha continuato a svolgersi tran- 
quillamente fino all,e 23, al di là degli 
stessi (( tragiai )) incidenti della piazza che 
in realtà non hanno provocato ad alcuno 
nemmeno una scalfittura. Nonostante tutto 
qulesto clamore, la conferenza ha “ti- 
nuato a svolgersi tranquillamente. I diri- 
genti del partito sono accorsi, come era 
loro dovere, a vedere cosa succedeva nella 
sede, perc.hé si diceva che questa stesse 
bruciando. Sono andati a vedere, ma sono 
stati presi a sassate, perché la folla non 
se ne era tindata, ma era rimasta nei pres- 

si dell’ingresso del salonte comunale, sotto 
il loggiato, sulla piazza. 

A questo punto, qualcuno si B accorto 
che un gruppo di persone raccoglieva e 
tentava di trasportare in piazza delle bom- 
be molotov, delle spranghe di ferro, dei 
cubetti di porfido, dei corpi contundenti. 
Nel frattempo il Pasquarella è stato minac- 
ciato ed ha tentato di allontanarsi con la 
sua macchina; se fosse stato semplicenients 
un qualsiasi cittadino e non un dirigente 
politico, forse se nle sarebbe andato a casa. 
Ma il Pasquarella si è preoccupato di an- 
dare a recuperare i suoi amiai, che intanto 
avevano avvertito i l  commissario di pub- 
blica sicurezza; in quel momento tuttavia 
è stato minacciato - mme la perizia di- 
mostra - e contro la sua macchina sono 
stati lanciati sassi e corpi contundenti. Ed 
è a questo punto che il Pasquarella ha 
compiuto un paio di giri nella piazza con 
la macchina. Ma il commissario di pub- 
blica sicurezza ha fatto un rapporto tal- 
mente tragico, senza che vi fosse, ripeto, 
nemmeno un ferito, nemmeno un contuso, 
che l’autorit8 giudiziaria - giustamente, 
dal suo punto di mista - ha detto che si 
era in presenza addirittura di un tenta- 
tivo di strage. Francamente, l’imputazione 
di tentato omicidio (e di tentata strage mi 
sembra eccessiva. 

Un giudizio definitivo lo darà, comun- 
que, la magistratura, quando saranno stati 
chiariti seriamente i fatti e le responsa- 
bilità. 

PRESIDENTE. Poiché l’onosevole Cap- 
pelli non B presente, si intend,e che  abbia^ 
rinunziato alla replica. 

I3 così esaunito lo svolgimento di i1nte.r- 
rogazioni urgenti‘ sull’arresto di un espo- 
nente del MSI-destra nazionale a Forlì. 

Seguito della discussione sulle comuni- 
cazioni $del Governo sui problemi dell- 
l’energia. 

PRESIDENTE. L’ondine del giorno reca: 
Seguito d,ella discussione sulle comunica- 
zioni del Governo sui problemi dell’energia. 

B iscritto a parlaire l’onorevole Me1,lini. 
Ne ha facoltb. 

MELLINI. Silgnor Presidente, avevo ri- 
chi,esto che il dibattito sulle comunicazioni 
del ministro dell’industria fosse rinviato di 
una settimana. Poiché non si tratta di  un 
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generico dibattito sui problemi delle cen- 
trali nuclceari, ma di un dibattito sulle 
dicliiarazioni del Governo, ritenevo che le 
valutazioni conseguenti non pot,essero avve- 
nire se non con il ‘corredo di quelle co- 
gnizioni tecnkhe, che in questa materia 
credo sia dovene di ogni deputato procu- 
rarsi, anche ricorrendo all’ausilio di  spe- 
cialisti. Avevo sottolinseato che mi sembra- 
va impossibile affrontare seriamente un di- 
ballito del genere, senza che f’osse dispo- 
nibile un certo lasso di tempo. 

Pur avendo avuto la sorte di parlare 
a distanza di due giorni dall’e dichiarazioni 
del Governo, non starb a dire ai colleghi 
che 1.a mia capacità intell8ettual.e si è rad- 
d,op.piata, ma dirò che le valutazioni che 
si possono dare su questo argomento sono 
senz’altro molto difficili anche in relazione 
alle comparazioni ch’e a mio avviso si sa- 
rebbero dovute fare. Occorreva efftettuare 
alcuni co,nfronti tra i dati forniti dal mi- 
nistro, nel corso ‘,del dibattito, e i docu- 
menti, pervenuti a noi con notevole ri- 
tardo, frutto sdell’indagine conoscitiva con- 
dotta dalla Commissione industria della 
Camera. 

Ritengo chme nonostante queste conside- 
razioni sia possibile cogliere quello che è 
i 1 significato delle dkhiarazioni d.el mini- 
stro,, per attenerci strettamente all’oggetto 
di questo dibattito. Dal ‘dibattito tenuto in 
Commissione, in seguito alla acquisizione 
di ulteriori elementi ,conoscitivi su questo 
argomenlo ,ed al ,deli,nearsi nel paese e 
nelle forze politiche di fatti e posizioni 
nuove, ci si doveva certamente attendere 
che da parte del Governo fossero forniti 
elementi valutativi e di deckione di carat- 
lere politi,co, sui quali impostare la di- 
scussione. 

Ho l’impressi,one, con le riserve chme mi 
derivano dalla manicanza di un adeguato 
approfondimento, che sarebbe stato neces- 
sario; anziché svolgere oggi un dibattito 
parlamentare sulle di’chiarazioni del Go- 

1 .  1 . . 1 1 , .  

fron tare una discussione sull’argoment,o del- 
Ic centrali nuclea~’i, sul quale abbiamo avu- 
1.0 delle dic,hiarazioiii specifiche del nii!iistro. 

Noi tutli apiprezziamo l’intervento auto- 
revole del ministro d’ell’industria; credo 
tuttavia che manchi oggi il presupposto 
perché questo dibattito possa essere ricom- 
preso in un’appropriata qualificazione re- 
golamentare, in quanto leggo nelle dichia- 
lcLI,IUlIJ Ut31 U U V G I I I U  ( U U l J U  U 1 1  d l l l ~ l U  ali- I 
che se non troppo originale - per quanto 1 

mi è dato di comprendere - intervento po- 
lemico. su una serie d i ,  determinazioni e 
di posizioni espresse, dalle varie forze po- 
li tiche) questa affermazione: (( che nell’in- 
trodurre il dibattito, tenend:o conto delle 
esigenze di te”go, rinvio al testo del pro- 
gramma energetico nazionale, gi i  da tempo 
pubblicato, e mi slofiermo soprattutto su 
temi ed indirizzi di aggiornamento che si 
inseriscono nella proposta di aggiornamento 
del programma eriergetico nazionale da sot- 
to@o’rre al CIPE D. 

fi evidente che noi avremmo d,ovuto, in 
questa sede, conoscere con esattezza la con- 
sistenza della proposta di aggi,ornamento 
del programma ensrgetico nazionale, o co- 
munque avremmo dovuto poter rilevare, 
dalle dichiarazioni del Governo, quelle in- 
dicazioni che avr,ebbero permesso di indi- 
viduare la sua volontà politica. Abbiamo 
inteso parlare nel corso degli ultimi tempi 
di quelle che sarebbero state le riduzioni 
previste da questo prolgramma, delle ridu- 
zioni del numero delle centrali nudeari, 
dell’aumento del potenziale di  alcune di 
esse, delle determhazioni nuove. Dalla di- 
chiarazione del Governo veniamo a sapere, 
per esempio, che l’esecutivo oggi fa una 
valutazione dei consumi energetici ohe allo 
stato attuale della situazijone economica 
prevedae, ap,punto, la possibilità di ridu- 
zioni. A tale valutazione se ne aggiunge 
poi una di segno opposto, che consiste- 
rebbe ap,punto nella previsione di uno svi- 
luppo tale da non consentirme di poter fare 
valutazioni div’erse per quel che rigu’arda 
il comlplesso prob1,ema de1l”energia , e le 
scelle energetiche che debbono intervenire 
nel paese. 

Credo che queste considerazioni, che 
non entrano nel merito della discussione 
ma che riguardano il metodo con cui essa 
viene condotta, abbiano tuttavia una rile- 
vanza grandissima per quel che rappre- 
senta - il problema gen,erale delle centrali 
nucleari nel nostro paese. 

L’allarme, la preoccupazione invede 
oggi vasti strati di popolazione, quelli più 
direttaniente interessati, pih in generde 
l’opinione pubblica ed esponenti di forze 
politiche, determia8andlo situazioni incon- 
suete nell’ambiente politico italiano, divi- 
dendo anch,e le forze politiche al loro, in- 
terno per quel che riguarda valutazioni, ap- 
prensioni, preocculpazioni, atteggiamenti, 
portati anche in quest’aula. Questo atte’g- 
giamento del Goverpo, il fatto di lasciare 
un largo mangine all’indeterminatezza nel- 



Atti  Parlarh?ntari - 10766 - Camera dei Detrurati 
~ ~ ~~ ~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDTTTA ANTIMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1977 

la presentazione dei suoi programmi, il ri- 
tornare su identiche posizioni e conclusioni, 
pur con valutazioni differenti e partendo 
da presu,pposti diversi (per cui non sol- 
tanto cambia l’ordine dei fattori, ma cam- 
biano i fattori e il prodotto rimane isden- 
tico), tutto questo credo lasci un largo 
margine a preoccupazioni d’e1 genere, indi- 
pen,dent,emente da certi atteggiamenti e da 
certi indirizzi. 

Qui sono state dette, con una pesantez- 
za che, del resto, è propria degli atteggia- 
menti del gruppo cui appartiene il deputato 
che ha parlato, delle parole molto gravi per 
quel che riguarda il movimento di opinione 
pubblica, per quel che riguarda l’agitazione 
che si è creata in certe zone del paese e 
che viene portata avanti da alcune forze 
politiche. IE stato in sostanza fatto presente 
- a parte la volgarità autentica di certe 
insinuazioni, quali il richiamo all’interesse 
dei petrolieri; lasciamo a chi è (( speciali- 
sta )) e a chi ha precedenti in questo setto- 
re i l  riferimento agli interessi dei petrolie- 
ri che, del resto, oggi probabilmente sono 
i padroni anche dell’atomo, come sono i 
padroni del petrolio - che presentare questi 
dati all’opinione pubblica (che naturalmen- 
te reagisce, non solo in base a numeri e a 
dati scientifici, ma anche in base a dati 
emozionali) significa introdurre un elemento 
di turbamento del dibattito che -è in corso 
sull’argomento. 

Credo che una questione di quest.0 ge- 
nere sia della massima import,anza. Se, in- 
fatti, si fanno affermazioni di questo tipo 
si finisce necessariamente per arrivare alle 
conclusioni più assurde. Ritengo che le 
emozioni della pubblica opinione ed anche 
le manifestazioni (che si dicono folkloristi- 
che e sulle quali si può facilmente finire 
con il fare dello spirito) delle popolazioni 
interessate siano estremamente più serie e 
diano maggiore affidamento, come esattez- 
za di conclusioni, di quanto non lo diano 
certi prodotti di un’industria culturale e 
certe manovre che avvengono in ambienti 
parapolitici per la manipolazione di dati, 
di conclusioni, di atteggiamenti decisionali 
in temi importanti come questo. Credo che 
alla base dello sconcerto e della preoccu- 
pazione vi sia un fatto di sfiducia in una 
determinata classe politica, in certi am- 
bienti manageriali pubblici, in taluni am- 
bienti scientifici (che rt~olto spesso finiscoiio 
c,ol ruotare attorno agli indirizzi del pote- 
re), in alcuni meccanismi amministrativi, 
che è perfettamente giustificata. 

Si è qui ricordato - e lo si è varie volte 
ripetuto - che siamo in rit.ardo con la rea- 
lizzazione del programma e degli studi re- 
lativi all’energia nucleare. Ebbene, ritengo 
che l’aver preso una determinata posizione, 
l’aver condiviso una iinpostazione antinn- 
cleare, non ci possa far dimenticare il ri- 
tardo in questione, di cui forse potremmo, 
nelle conclusioni, non doverci rammaricare. 
In ogni caso, per quel che riguarda il giu- 
dizio sulla capacità di una classe politica 
di affrontare con metodi corretti problemi 
del tipo di quelli in esame, sulla capacità 
della classe politica di affrontarli con quel- 
la serenità che dovrebbe porsi in antitesi 
alle emozioni della pubblica opinione, non 
possiamo dimenticare che i ritardi in que- 
stione discendono probabilmente, ad esem- 
pio, da quella che è stata la forza del 
CNEN. Si ricordi come gli interessi dei pe- 
trol ieri siano riusciti a realizzare, quindici 
anni or sono, quella certa operazione Ippo- 
lito dalla quale, forse, sono per noi deri- 
vati risultati positivi. Se non abbiamo avuto 
I’ENI degli anni ’80, ottenuto attraverso la 
creazione di un gigantesco meccanismo 
energetico, capace di manovrare politica- 
mente con la disinvoltura con la quale ha 
agito - influenzando l’intera politica del 
nostro paese - I’ENI nel precedente decen- 
nio, ciò 4 probabilmente dovuto al dato in 
questione, del quale, ovviamente, noil ci 
possiamo rallegrare ! Mi riferisco a quella 
operazione posta in essere ad un certo pun- 
to, quando fu inventato un determinato ti- 
po di moralismo d’occasione che, rispett,o 
a. Mune irregolarità ampiamente perdonate, 
considerate come fatt,i normali nella vita 
degli enti pubblici iialianj, suscitò improv- 
visamente una impennata che permise alla 
politica del (( tutto petrolio )) di liquidare 
un determinato indirizzo (che come dicevo 
prima avrebbe, per quanto ci riguarda, an- 
che potuto portare a conseguenze gravi) im- 
posto al CNEN dal presi,dente Ippolito; il 
tutto, con una operazione che ha apert,o la 
porta ad un certo modo di far  politica nel 
sottobosco, che ha lasciato impressioni che, 
alla fine, piaccia o non piaccia, malgrado 
i silenzi, malgrado le coperture, malgrado 
le censure, finiscono col giungere alla pub- 
blica opinione e determinare sentimenti di 
profondo scetticismo e sfiducia nei confron- 
ti di atteggiamenti ed interventi che indub- 
biamente non tranquillizzano. 

Queste le ragioni per le quali ritengo 
che portare il dibattit.0 in seno alla pub- 
blica opinione, mobilitare le popolazioni 
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(innanzi tutto quelle delle zone interessate), 
allargando la discussione non soltanto agli 
scienziati che sono poi gli addetti ai lavori 
dello specifico settore, quelli che sono po- 
sti nell’ingranaggio delle Commissioni e sot- 
tocommissioni ministeriali o meno, degli en- 
ti interessati a determinate operazioni, sia 
un dato essenziale perché il paese non af- 
fronti temi del genere di quello in esame, 
che possono condizionare la sua esistenza, 
senza aver fornito tutto il possibile contri- 
buto alla discussione e .alle necessari,e de- 
terminazioni. 

Penso risulti evidente la necessità di 
sottolineare l’esigenza che la pubblica ‘opi- 
nione venga coinvolta in determinate rifles- 
sioni ed anche in un certo tipo di allarme. 
L’allarme, nella situazion’e cui mi riferisco, 
è giustificato e doveroso. Sarebbe grave 
colpa della classe politica non comunicare 
quei dati, anche di carattere scientifico, che 
giustificano segni di allarme nella pubblica 
opinione. Le popolazioni delle zone inte- 
ressate, quelle popolazioni ,delle zone in cui 
si vanno ad impiantare centrali nucleari, 
devono essere poste in determinate condi- 
zioni. Devono essere messe anticipatamente, 
.e non soltanto il gior’no in cui devono .arri- 
vare le ruslpe per l’inizio dei lavori, nella 
possibilità di conoscere quelli che possono 
essere i rischi, le conseguenze, i riflessi sul- 
l’economia locale, senza essere fuorviate da 
dati truffaldini disponendo di certi e sicuri 
elementi di valutazione in ordine alla solu- 
zione dei problemi economici dei territori 
in cui queste centrali vengono installate. 

Per queste ragioni, considepazioni certa- 
mente negati.ve devono essere avanzate an- 
che nei confronti della legge che oggi regola 
la collocazione delle centrali nucleari, se 
pensiamo che gli enti più vicini, i comuni, 
sono oggi posti praticamente aella impossi- 
bilità di conoscere e di muoversi in rela- 
zione a questioni che possono influire sul 
proprio avvenire sia per il rischio di inci- 
denti catastrofici sia anche per le conse- 
guenze immediate che possono verificarsi in 
seguito all’installazione di questi complessi. 
Riteniamo pert.anto che la modifica di  que- 
ste ,norme della legge rappresenti uno degli 
elementi. sui quali l’aocordo dovrebbe es- 
sere generale ma che soprattutto debba con- 
siderarsi assolutamente necessaria. per defi- 
nire in modo corretto il meccanismo attra- 
verso il quale si procede alle decisioni ed 
alle scelte in questo campo. 

Dover rappresentare l’intervento delle 
masse interessate soltanto come un dato as- 

solutamente negativo, soltanto come una 
forma di  turbativa per ciò che riguarda la 
attuazione delle decisioni astrattamente e se- 
renamente a,dottate dai (( Soloni 1) della ma- 
teri,a, io credo che sia una delle tante 
espressioni di quella sfiducia che anche for- 
ze politiche che si dichiarano democratiche 
finiscono troppo spesso per avere per quello 
che è il vero significato della democrazia 
nel paese. 

Per quello che riguarda quindi ’le dichia- 
razioni del ministro, noi non possiamo che 
prendere atto della loro genericità, non pos- 
siamo che prendere atto di un carattere che, 
a nostro avviso, non lascia - e questo è il 
punto fondamentale delle nostre osservazio- 
ni - sperare in .aperture, in possibilità di 
riesami, di ripemamenti o .di approfondi- 
menti. I3 proprio questa genericità che ci 
fa pensare che ancora una volta nel nostro 
paese, al di fuori e al di sopra non solo 
‘delle popolazioni interessate,’ non solo del- 
l’opinione pubblica, non solo del Parlamen- 
to, il quale ultimo proprio nella fretta di 
assumere deliberazioni finisce con il creare 
i presupposti perché certe decisioni vengano 
prese al di fuori di esso, al di fuori quindi 
di tutte queste volontà vengono a crearsi 
quelle situazioni obbligate per cui degli 
ignoti e lonta,ni padroni del v,apore finisco- 
no con il fare il bello e il cattivo tempo 
nelle scelte del paese. , 

Abbiamo avuto certamente l’epoca in cui 
il tutto-petrolio ha finito con il pesare non 
soltanto sulle scelte specifiche operate in 
campo energetico, ma sul destino stesso del 
paese all’a cui determinazione hanno con- 
tribuito le baronie che in conseguenza di 
quelle scelte si erano .create. Nel momento 
poi in cui si è prodotta, dopo la guerra 
del Kippur, la crisi energetica, l’Italia, che 
aveva il più grosso ente ‘di Stato del mon- 
do occidentale operante nella materi,a petro- 
lifera e degli idrocarburi, si trova ad essere 
il paese più disarmato per affrontare que- 
sto problema. Ciò perché ,non si era ope- 
rata quella ripartizione nel rischio rispetto 
ad ,avvenimenti mondiali di questo tipo, che 
sarebbe stato uno dei compiti essenziali di 
un ente ‘di Stato delle dimensioni di quello 
che opera nel nostro paese. 

Allora, abbiamo avuto appunto le baro- 
nie che hanno finito con l’imporre alla clas- 
se politica, non solo in questo campo ma 
in occasione di scelte politiche apparente- 
mente molto ,lontane e molto ,diverse, la 
propria volontà; anche oggi però, proprio 
di fronte alla genericità degli atteggiamenti 
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del Governo e proprio per il fatto che oggi 
non ci si trova nella possibilità di deci- 
dere, di deliberare, di conoscere su un pro- 
getto chiaro e preciso .di aggiomamento del 
piano energetico nazionale, noi abbiamo il 
timore giustificato che le comunicazioni che 
hanno aperto questo dibattito non rappre- 
sentino un fatto di disponibilità da parte 
del Governo, ma qualcos’altro, e cioè l’av- 
vio non a determinazioni democraticamente 
adottate, ma alncora una volta agli inter- 
venti esterni delle baronie occulte che pe- 
sano così gravemente nella vita del nostro 
paese. 

Ecco perché la nostra valutazione delle 
dichiarazioni‘ del Governo per quello che 
valgono, per la funzione che dovrebbero 
svolgere in un dibattito come questo, è 
certamente negativa, proprio per la loro ca- 
renza e la loro genericità. Ecco perché la 
nostra richiesta di moratoria è ancora più 
giustificata. J3 proprio i a  considerazione dei 
rischi e delle incertezze politiche, che si 
aggiungono alle valutazioni di carattere 
scientifico ed a quelle di carattere econo- 
mico, che noi riteniamo che non ci si stia 
per avviare verso scelte meditate foriere di 
conseguenze rassicuranti, ma che si rischi 
piuttosto di obbedire ad interessi esterni e 
di prendere decisioni che possono danneg- 
giare gravemente ed irreparabilmente gli in- 
teressi anche futuri del nostro paese e del- 
le generazioni venture- 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare la 
.onorevole Luciana Castellina. Ne ha facolt8. 

CASTELLINA LUCIANA. Signor Presi- 
dente, questo dibattito sul piano energetico, 
oltre al suo interesse intrinseco, offrirebbe, 
credo, altrettanti motivi di interesse visto 
dall’angolo visuale della riforma della RAI- 
TV. Credo infatti che non sia mai capita- 
to, in questi ultimi tempi perlomeno, che, 
in barba al pluralismo, la televisione sia 
stata così massicciamente ed univocamente 
utilizzata ai fini di una campagna, che 
noi non abbiamo esitato a definire terrori-. 
stica, per porre l’opinione pubblica - come 
del resto il ministro ha fatto anche l’altro 
ieri - di fronte al falso dilemma (( centrali 
nucleari-ritorno alle candele D; una campa- 
gna che è tesa anche a dipingere coloro 
che, come noi, sostengono che l’opzione nu- 
cleare si può evitare, come i cultori di un 
ritorno ad una sorta di societk agro-pasto- 
rale. 

Prima ancora di confutare questa inter- 
pretazione, credo che occorra domandarci 
il perché di questa campagna e dell’ecce- 
zionale sforzo che è stato compiuto, con 
tutti i mezzi, per sostenerla. ‘o una risposta 
semplice, perché non tecnico-scientifica, ma 
molto politica: sono gli interessi capitali- 
stico-democristiani dominanti che richiedo- 
no la scelta nucleare, perché B quella che 
lega mani e piedi l’Italia agli Stati Uniti, 
come del resto ha candidamente affermato 
il ministro, sottolineando la necessità inde- 
rogabile di intrattenere buoni rapporti con 
l’America, perché da questo paese dipende- 
rà, come effetto del piano energetico gover- 
nativo, l’intera nostra sorte futura. 

I1 ciclo del combustibile nucleare com- 
porta infatti, oltre all’approvvigionamento 
dell’uranio ed alla realizzazione delle cen- 
trali, operazioni industriali su larga scala 
ed un certo tipo di impegno tecnologico (in 
particolare per quanto riguarda le fasi del- 
l’arricchimento, del riprocessamento del 
combustibile esaurito, dello smaltimento del- 
le scorie radioattive), vale a dire opera- 
zioni che vengono affrontate in un quadro 
internazionale che è caratterizzato dalla vo- 
lontà e dalla capacità ldegli Stati Usniti di 
garantire alla tecnologia americana del- 
l’acqua leggera e dell’uranio arricchito la 
conquista della fetta dominante del mer- 
cato. 

In sostanza questo significa, per 1’Ame- 
rica, sostituiré il monopolio .che essa un 
tempo aveva in campo petrolifero con il 
monopolio tecnologico nel settore nucleare, 
ed in parttcolare in quel tipo di nucleare 
ad acqua leggera e uranio arricchito su cui 
gli Stati Uniti si sono impegnati, e che 
dunque vogliono imporre, usando la forza 
di dissuasione che essi posseggono anche 
nei confronti di altri paesi europei più 
forti (Germania e Francia), che pure han- 
no tentato la concorrenza con una diversa , 

tecnologia, quella dei reattori veloci, o nei 
confronti del Canada, col suo brevetto 
CANDTJ. 

Quello che il ministro ci ha proposto, 
dunque, l’altro ieri non è un piano ener- 
getico; è solo la scelta nucleare, con il 
suo corollario: la scelta americana. E tanto 
per cominciare a tener buona l’America, 
così coine ci ha suggerito il ministro Donat- 
Cattin, facciamo il gesto più volenteroso 
nei confronti degli Stati Uniti d’America, 
e cioè accettiamo di buon grado di farci 
affibbiare la (( palacca )) d i  queste centrali, 
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che tutti sanno essere vecchie di oltre tren- 
t'anni; il che è veramente la sottomissione 
coloniale. 

Alla vigilia di questo dibattito si era 
diffusa la voce che il mi,nistro aveva ela- 
borato un secondo piano energetico; gli 
ottimisti lpensavan80 si trattasse di un nuovo 
progetto che tenesse conto di tutte le per- 
plessità e obieziloni che in questi mesi era- 
no andate cr'escenldo nell'opinione pubblica. 
Non ,è stato così, come abbiamo visto. 
Ecco però ch,e di questo secondo piano 
si continua a parlare (vi ha accennato an- 
chse ieri il segretario #della FIM, Bentivo- 
glio), sebbene il ministro non l'abbia pre- 
sentato e tutti dicano che l'abbia in tasca. 
Forse lo presenterà dopo il #dibattito: il 
che non fa certo s,perare bene, perché ci 
trov'eremo di fnonte ad un nuovo fatto 
compiuto. 

Già ora, del resto, stiamo discutendo a 
:( fatti compiuti ) I ,  perché ancor prima di 
sentire l'ori,entamento ,d'e1 Parlamento è 
stato stilato il contratto per quattro cen- 
trali, e 1'ENEL ha già indetto le gare per 
gli appalti dellle altre, sebbene manchi an- 
oora la localizzazione. U,na localizzazione 
su cui, per ,altro, si chi,ede la procedura 
d'urgenza, .a verifilca - co'me 'è stato detto 
dal ministro - dalla legge n. 393, per cui 
entro tre mesi, se la regione interessata 
non lè d'a,ccordo con la scelta suggerita dal 
CNEN, il Governo interverrà d'imperio. 

Questo probl'ema dmella localizzazione in- 
trodme un'altra serie di problemi, tutti re- 
lativi ad un interrogativo che rischia di 
smarrirsi in questo dibattilto. A parte il di- 
lemma tra scelta nucleare sì e scelta nu- 
cleare no, occorre vedere quale nucleare 
viene pa'oposto. Noi siamo tra coloro che 
sono convinti assertori della necessità e 
possibilità di rifiutare l'opzi'one. nucleare 
anche limitata; ma anche ,se non lo fossimo 
stati, se ciolè fossimo stati dei patiti d,el 
nucleare, ebbene la qualità del piano nu- 
cleare ch,e 'ci è preslentatio 'dal ministro sa- 
rebbe stata sufficiente .per convincerci a ri- 
fiutarlo con altrettanta f,erm,ezza. 

Ed è da qui che voglio cominciare. 
I,nnanzitutto, ,nel .piano del ministro non 

esiste una N \carta idei siti "; anzi, rispetto 
a questo probl'ema, nelle comunicazioni che 
il ministro ci ha fatto l'altr,oieri, C'(è una 
nlovità in negativo rispetto all,o stesso piano 
del 1975 e alla 1,egge n. 393; lì almeno si 
riconosceva che la  (( carta dei siti 'era ne- 
cessaria, mentre Donat-Catti,n ci viene a di- 
r,e ,che, essendo stati fissati dal CNEN i 

criteri relativi, ciò l è  suffilciente per proce- 
dere alla soelta dei siti in riunioni con- 
giunte che si terranno ad ottobre. 

Ora senza una (c carta dei siti )I non si 
può fare un piano 'nucleare; quello che av- 
v,errà sarà una catena di sacr,osante ribel- 
lioni delle popolazioni dei luoghi interessa- 
ti che via. via verranno prescelti e che lo 
saranno stati senza i dovuti approfondimen- 
ti. Proprilo in questi giorni, del resto, non 
si forse ribellata la ,popolazione di Via- 
dana, in pr,ovincia di Mantova, che, di 
fronte alla pros,pettiva di diventare sede di 
una centrale, giustamente 'denuncia il ri- 
sjchio di non poter,e più utilizzare le aoque 
del Po per l'irrigazione? 

Ma, a parte la questione della localizza- 
zione, il ministno non ci ha detto niente 
neanche rispetto a questi'oni che restano, 
come resteranno, irriso'lte e che rendono il 
suo piano del tutto pazzesco. P,er esempio, 
non si qosson'o costruire oentrali se non 
esistono già i progetti per il loro smantella- 
mento, che deve assolutamente compi,ersi 
entro 25-30 .anni, pena l'irraggiamento del 
terreno. Ma questi (progetti non ci sono, n6 
possono esserci, sia per la dimensione dei 
probltemi tecni'ci ancora irrisolti, sia perche 
tutte le stime ci dicono che i 'costi dei pro- 
getti di  smantellamento sono presso a po- 
co pari ai costi di costruzione della oentra- 
le: costi che non sono minimamente calco- 
lati ,nel pian>o ch'e ci 8 stato presentato. 

Tuttavia, l',assenza di ,questi pr.ogetti di 
smantellemento provoca ulteriori e sacro- 
sante opposizioni. La r'egione Lombar,dia si 
è già es'pressa, per esempio, e ha detto 
che non acconsentirà alla costruzione di 
centrali sul su'o territorio fino a quando i 
Pelativi progetti di smantellamento non ci 
saramnno. 

Inoltre, nulla Donat-Cattin ci ha dcetto 
sull'altro prob1,ema capitale posto dalle cen- 
trali nucleari, e ciaè quello del rippocessa- 
mento dell'uranio, .in,dispensabile nei reatto- 
ri ad acqua leggera e ad uranio arriochito, 
cioè quelli americani. 

Si 'dà il caso che tutti gli impianti com- 
merciali di ritrattamento esistenti nel mon- 
do siano attualmente fermi, sia perch6 le 
tecniche attuali non permettono di evitare 
che grosse quantità di eff luenti radioattivi 
vengano smaltite nell'ambito natur,ale, sia 
perché l'enorme radioattività dei materiali 
trattati provoca tale difficoltà di protezione 
dei lavoratori che questi sono entrati in 
agitazione sindacale ed hanno ferm,ato gli 
impianti. 
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Donat-Cattin ‘questa notizia, che pure ha 
una certa rilevanza - dato che non si ca- 
pisce come si possa fare altrimenti, visto 
che questi impianti sono fermi - non ha 
pensato nemmeno ,di dovercela dare; né 
credo ci6 sia dovuto al fatto che il mini- 
stro ritiene che il riprocessamento lo f,aremo 
in Italia (visto che gli altri impianti sono 
fermi), dove non siamo in grado di tra- 
sformare, allo stato ,attuale, assolutamente 
nulla, neppure - tanto per fare un esem- 
pio - l’esafluoruro in ossido. 

Basti pensare che, in base ad un accor- 
do fra 1’AGIP e l’Unione Sovietica di qual- 
che anno fa, ci arrivano dall’unione So- 
vietica dei contenitori di  esafluoruro di  cui 
non sappiamo assolutamente cosa fare, per- 
ché non sappiamo trasformarlo in sodio, per 
cui questi contenitori stanno lì ammucchia- 
ti, pericolosis,simi, nessuno sa dove, meno 
che mai la popolazione interessata che ci 
vive attorno. E già si parl,a di venderli sot- 
tocosto alla Svezia, che sa invece come tra- 
sf ormarli. 

Ora, in queste condizioni, che non sa- 
ranno certo modificabili entro bre,ve tempo, 
dove mai pensa di riprocessare l’uranio delle 
sue centrali il ministro Donat-Cattin ? E 
già C’è, del resto, il combustibile irraggia- 
to che esce da Trino, ,da Latina, dal Gari- 
gliano, che uscirti a Caorso. Nel 1975, cioè 
entro un anno, Trino sarà in crisi per que- 
sto. La piscina ,dove ora il combustibile ir- 
raggiato viene conservato è quasi piena. E 
poi ? 

,M,a l’assoluta mancanza di serietà di que- 
sto piano energetico, anche nel settore che 
pure costituisce la sua sola scelta, il nu- 
cleare appunto, si misura soprattutto sul ter- 
reno delle decisioni relative alle filiere. E 
noto a tutti, e dimostrato, che, eventual- 
*mente, l’opzione nucleare potrebbe essere 
conveniente solo a patto di scegliere la fi- 
-liera, cioè il tipo di tecnologia nucleare da 
adottare, dati gli ingenti costi che genera- 
no insostenibili ,diseconomicità ove non si 
superi, per ciascuna filiera, la soglia di al- 
meno 12 centrali. 

Invece no. L’Italia è così brava e straor- 
dinaria che di filiere ne sceglie ,addirittua 
tre,‘ perché il grosso delle centrali previste 
si farà con la filiera USA, ma, forse per dare 
un contentino ai sifndacati che avevano 
espresso la loro ’ preferenza per questo tipo 
di ‘tecnologia, ‘1.200 meqawatt su 8.000 si 
Earanno - ci ha detto il ministro l’altro ieri 
i con la filiera canadese, il CANDU !(sia 
pure - è costretto ad aggiungere il mini- 

stro - subordinando questa ipotesi alla di- 
sponibilità del licenziatario italiano, che de- 
ve possedere 1.e relative conoscenze; e tutta- 
via il licenziatario - dice il ministro - an- 
cora non C’è neppure). 

Ma non basta, perché l’Italia vuole an- 
che le filiere dei reattori veloci, tanto 6 
vero che partecipa al finanziamento del pro- 
getto f rancese-tedesco per gli autofertiliz- 
zanti. 

Ora, nessun paese al mondo, ben più 
forte e avanzato dell’Italia, è andato a una 
scelta così pazzesca. 

Questo pasticcio delle filiere, che sottoli- 
nea la diseconomicità al di sotto di una 
certa soglia della costruzione delle centrali 
nucleari, illumina di ridicolo - devo dire, 
compagno Berlinguer - questa scelta cosid- 
detta di (C buonsenso 1)) e cioè questa sorta 
di compromesso storico ‘nucleare compiuto 
con l’accordo dei sei partiti. 

BERLINGUER GIOVANNI. Non vedo per- 
ché si rivolga a me, che non ho ancora par- 
lato ! 

POCHETTI. Perché sa quello che dirai. 

BERLINGUER GIOVANNI. Questo non 6 
neppure un processo alle intenzioni, è un 
processo alle idee presunte ! 

CASTELLINA LUCIANA. Colgo allora 
questa .affermazione come l’anticipazione.. . 

POCHETTI. Ha capacità previsionali su- 

CASTELLINA LUCIANA. . . . che questo 
accordo finalmente, almeno su questo pun- 
to, lo volete lrivedere. Questo accordo, che è 
stato fatto per mediare tra le perplessità 
mtinucleari degli uni e le velleità ipernu- 
cleari degli altri, ha portato alla decisione 
di fare, sì, le centrali, ma di farne poche. 

I1 CNEN stesso ha detto a suo tempo 
che i costi di costruzionse delllle centrali 
si giustificano solo fin vista di una intensa 
nu’clearizzazi,one, che v,eniva calcolata in 
almeno 20 centralii. La stessa indagine For- 
tuna fissava nell’impegno per 12 centrali 
- era detto specificamente - C( la soglia 
minima perché $1 sistema industriiale effet- 
tui i necessari investimenti per attrezzarsi 
adeguatamente nel settomre nucleare )). Ma 
cosa vuol dire allora, ch’e senso ha fare 
otto oentrali ? Immagino che i l  ministro, 
assente dall’aula. stia discutendo con i sei 
partiti l’interpretazione difficilce di questo 

periori a quelle di Bernacca ! 
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testo dell'accordo, che non si sa se pre- 
veda otto o dodici centrali. Ma otto o do- 
dici non cambia. Jn una scelta d i  qulesto 
genefie i casi sono due, 'ed il .ministro, 
c.onie i sei partiti che concordano con lui 
in questa decrisione, credo dovrebbero ri- 
spondere a questo quesito: o si tratta di 
una scelta assurda, e cioè totalm,ente dise- 
conomica, oppur,e si tratta di una bugia, 
che intende coprire una verità, e cioè che 
le otto centrali non s,ono altro che . u n  
fatto compiuto, che permetterà di imboc- 
care in seguito, ed in modo massiccio, la 
via di un programma nuc1:ear;e intensivo. 

D,el resto, la stesisa disputa in corso tra 
i sei partiti sull'interpretazione dell'accordo 
di luglio, dal cui ,  testo non risulta chiaro 
quante fossero in realtà le centrali decise, 
mi sembra dimostrare - non voglio usare 
una parola grossa: avrei detto cialtrone,ria - 
per lo mveno la leggerezza con cui si è 'af- 
frontato questo problema. 

Un altro punto relativo al piano nuclsea- 
re è quello della sicurezza, su cui non vo- 
glio assolutamente soffermarmi - altri lo 
faranno - se non per fare una sola owerva- 
zione, relativa a quanto ci ha detto l'altro 
giorno i l  ministro Donat-Cattin. Egli ci ha 
detto ch'e nel nucleare esistono standards di 
sicurezza. elevati, ma non ha detto che in 
Italia gli standards non sono mai stati fis- 
sati. A fissarli dovrebbe essere il Parlamento, 
che non è mai stato investito del proble- 
ma; così com'e non è mzi stato investrito 
del problema.il CNEN. Il CNEN afferma 
di ,usare  gli standards di sicurezza del pae- 
se di origine delle centrali. Ma i tecnici 
del CNEN Bono abituati a lavorar,e con gli 
standards amiericani, e quando si tratta di 
filiera di diversa tecnologia vanno - imma: 
gino - per approssimazi,one, non per colpa 
loro:' 

' L'assenza, di ' standards italiani é il fatto 
di lavorare su quelli primari statunitensi 
fa sì che tutti gli el'ementi costruttivi delle 
centrali - le pompe, i cavi, #eccetera - che 

. drebbono 'essere conformi agli standards se- 
coridari, .e cioè costruiti con materiali che 
abbiano le caratteristiche fissate, debbono 
essere acquistati ,in America arichie sè ce ne 
sono'  prodotti in Italia,' 'perché' non portano 
quel marchio americano che n,e garantisce 
la còrrispondenza agli stcindartls del paese 
di origine delle centrali. 

Infine, ultima ma .iion meno importante 
questione: chii paga quest,o piano? I1 mini- 
stro Doriat-Ca,ttNin ci ha detto che la situa- 
zione finanziaria d,ell'ENEL è tragica, ch.e 

entro il 1981 B previsto un deficit di 10.800 
miliardi, di cui metà a causa d,ella scelta 
nucleare. Ed ha aggiunto due cose gravis- 
sime: per coprire questo buco verrà ope- 
rata,. in. primo luogo, una nuova (( manovra 
tariffaria articolata x ,  che rim'etterà in que- 
stione la (( fascia socialfe n; in secondo luogo, 
che le tariffe non solo dell'ENEL, ma an- 
che dei prodotti petrolifeni, passeranno da 
un uegim'e di (( tariff'e controllate )) ad un 
regime di ,(( tariffe sorvegliate n. Cioè, le ta- 
riffe verranno liberalizzate, e '  salterà anche 
la protezione delle uteme povlepe. Chi paga 
è chiaro. 

In conclusione, neppur'e chi è convinto 
della necessità .del nucleare può, in queste 
condizioni . (cui ho molto schematicamente 
accennato e solo relativamente, alle principali), 
dire sì a questo piano del- ministro Donat- 
C attin. 

Con la nostra risoluzione, ch,e propone 
la moratoria, non abbiamo voluto esprimere 
la nostra posizione, che è un (( no )) decriso 
all'opzione nucleare, ma abbiamo inteso 
raccogliere le perplmessità, s,empre più forti, 
che si sono manifestate anche in' questa 
aula e che sono interne al campo degli 
stressli nuclearisti . 

A questo punto immagino che ripeterete 
la stonia del rospo che bisogna comunque 
inghiottire. Io non ho tempo - d,el resto 
già molti lo hanno fatto, ed altri lo fa- 
ranno - di portare qui tutti gli argomenti, 
che per altro si moltiplicano di giorno in 
giorno, che dimostrano come oggi si possa 
in  tutta tranquillità - ma con molto impie- 
gno, evidmentemente - rifiutare il nucleare 
senza per qu,esto scontare un regresso eco- 
n,omico e civile. Queste cose lle abbiamo de- 
scaitte nel documento che ,il nostro gruppo 
ha pr'esentato. Voglio solo sottolinearne due, 
riferendomi a quanto di nuovo ha d'etto il 
ministro l'altro giorno. ' 

La prima è costituita. dalle dimensioni 
del (( buca 1) energetico. I1 ministro avrebbe 
dovuto darci i dati aggiornati sul fabbiso- 
gno, che, come è stato provato e riprovato, 
è stato terroristicamente sovradimensionato. 

Quale aggiornamento abbiamo avuto ? 
Rispetto ai dati ENEL, del 1975, si indica, 
per il 1985, una riduzione del 6 per cen- 
to. I1 passaggio, cioè, da 219 milioni di 
tonnellate petrolifere, a 206 milioni (basta 
vedere a pagina 24 del resoconto stenografi- 
co che riporta il discorso del ministro). ' 

' Questo, quando la stessa indagin,e della 
Commissione industria' indica (riprmdendo 
la cifra del -rapporto Waes) 186 milioni' di 
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tonnellate petrolifere. Ed è noto che anche 
questo fabbisogno ‘era stato enormemente 
sovradimensionato. 

I1 fatto è che nel vecchio piano il coef- 
ficiente di elasticità (cioè il rapporto tra i 
consumi globali di energia e il reddito na- 
zionale), prima oscillante, era stato assun- 
to a un vaalore molto pii1 alto di quello 
r,he caratterizzava la fase. I1 valore era in- 
fatti 1,2-1,3 negli anni 1955-1966, cioè gli 
anni della massima espansione, mentre ne- 
gli anni ’70 è sceso allo 0,6. 

Se teniamo conto del fatto che la pre- 
visione di crescit,a economica compiuta dal 
Ministero dell’industria era del 5 per 
cento, e siamo, invece al 3 per cento, e 
che la rscessione si accentua, ci si rende 
conto della assoluta casualit& dei dati che 
sono servit.i a gridare l’allarme sul (( buco )) 

energetico. 
Se cito questi ca.lcoli: è solo per sottoli- 

neare. ancora una volt.a, la assoluta incon- 
gruenza di avere proposto un piano ener- 
getico del tutto astrat,t,o, senza aver prima 
stabi1it.o quale tipo di sviluppo si intenda 
persecuire, quale strultura industriale, quali 
consumi, quale società,, in sostanza. 

Un pimo enerpetico serio. invece, sa.reb- 
be dovuto part,ire dal problema della do- 
manda. d i  coms agire su di essa, e non 
solo dall’offerta di enerria.. Questo è, infat- 
t.i. i l  t.erreno decisivo per rispondere al pro- 
blema enernetico. 

Nel piano energetioo non ci sono che 
generich,? 3ffermazioni. ment,re nulla. si di- 
ce su qual; inwstimenti si intendano fa- 
vorire, e come, per economizzare energia. 
Nul la,  si dice ad esempio su qua.li investi- 
menti si iotendano rea.Iizzare nal settore 
residenziale, per una miqliore concezione 
delle cost,i*uzioni. per una mi,gliore espo- 
sizinne. ner un mialinre imla,mento. per 
un masqiorz rendimento delle installazioni 
termiche: nulla è detto sul sebtore indu- 
stride. nel breve periodo. sii mali eco- 
nnmik d i  energia nei processi di rrnrJii- 
zionc? . hisoqna, ottenere. qmli ,zconomie 
modificando i prodott,i; e. a medio termi- 
ne. su quali economie realizzare per mez- 
zo di recupero sistematico di calore, di  
materiali. di preriscaldamento. ssnza par- 
lare del settore dei trasporti. 

Questi calcoli che il minisbro Donat- 
Cattin non ha fatto, sono stati fatti non 
in una società zgro-pastorale. che vagheg- 
qia il ritorno a bassi consumi energetici. 
ma in Francia, dall’Institut, économique et 
juridique de l’&”e, che ha messo a 

punto una precisa strategia di risparmio, 
di cui i cardini sono quelli che ho indicato 
e hanno dato come risultato questo: che 
in Francia nel 1985 tali misure possono 
portare ad economie che vanno dal 5 al 
45 per cento, con punte oltre il 70 per 
cento, a seconda del settore. Se si pensa 
che il programma nucleare può colmare 
soltanto il 3 e mezzo per cento del fab- 
bisogno, ci si rende conto di quanto ter- 
rorismo sia stato fatto. E questo senza con- 
tare su una modifica a più lungo termine 
della strategia industriale, del modzllo di 
sviluppo. 

Ecco come si cerca di rendere obbli- 
gata la scelta del programmla nucleare; 
non facendo un piano energetico che ab- 
bia una seria strategia di risparmio. 

Czrto, questo non basta, resta una ca- 
renza da colmare. Qui non voglio rifare 
tutta la descrizione d,elle fonti alternative, 
nella quale sono oramai diventati tutti spe- 
cialisti in questo Parlamento negli ultimi 
due giorni. In effetti questo disoorso è sta- 
to visto come l’utopia di chi vuole scal- 
dare l’acqua esponendo una pentola al 
sole: anche qui quale accorto uso dei mass 
media e delle vignette, anche da , parte 
della stampa di sinistra ! 

Voglio solo sottolineare poche cose, 
schematicamente. Primo, sul (( famoso )) 
sole. L’onorevole Donat-Cattin ci ha detto 
che le cellule fotovoltaiche costano 10-20 
volte il nucleare, ma ha completamlente 
ignorato (eppure dovrebbe leggere alcune 
riviste specializzate che soiio in circola- 
zione) che la SANDIA ha già realizzato 
una centralina a celle solari da un chilo- 
watt e che è impegnata a realizzare entro 
l’anno prossimo, per un costo pari a due 
dollari per watt, un dispositivo da 10 chi- 
lowalt; ma anche che, entro il 1980, il co- 
sto potrà essere portato a 50 cents, contro 
un cost.0 di 50 cents per ogni watt pro- 
dotto dalle centrali nucleari, che diventa 
però un dollaro nel 1985 e copre solo il 
costo degli impianti e non quello dall’ura- 
nio, delle scorie e di tutte le complica- 
zioni varie che ci sono nella vicenda delle 
centrali nucleari. 

Ora, il signor Commoner, citato ironi- 
camente dal ministro, valutava che con un 
investimento in impianti a cellule fotovol- 
taiche, pari a quello per due centrali nu- 
cleari, l’Italia avrebbe potuto essere al- 
l’avanguardia in questo campo nel 1980. 
Ma certo ci vuole la scelta alternativa, 
perché questo possa avvenire. Se invece le 
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centrali nucleari assorbono tutte le risorse 
e l’energia solare viene affidata nienteme- 
no che alle prowidenze della legge per la 
ristrutturazione industriale, allora certo si 
rischia di tornare alla luce delle candele ! 

Bisogna dire che, in questa idiosincra- 
sia per il sole (quasto sole che, in Italia, 
deve essere, con tutta evidenza, politica- 
mente ed economicamente rappresentato as- 
sai peggio della Westinghouse) il ,mini- 
stro Donat-Cattin assomiglia come una 
goccia d’acqua al suo collega americano, 
perché anche l’ente americano preposto alla 
politica energetica, pur avendo avuto nelle 
mani uno studio assai dettagliato del si- 
stema fotovoltaico (cioè~ un progetto per 
152 milioni di watt ad un costo, anche 
qui, di 50 cents entro il 1983), ha preferito 
metterlo nel cassetto. Ma, almeno, il col- 
lega americano del ministro Donat-Cattin 
ha in casa la Westinghouse, che ha  fat- 
to degli investimenti, che li  deve affib- 
biare a qualcuno. Noi questo problema 
non l’abbiamo, per cui davvero la scelta 
appare ancora più incredibile. 

Quanto alla geotermia, noa occorre zn- 
dare a cercare studi in America, perche 
abbiamo scoperto (sempre in questa fase di 
acoelerata preparazione su tali problemi) 
tutti i documenti che ci dicono che l’Italia 
è uno dei paesi piii avanzati in questa 
t,ecnologia ed è persino potenziiale esporta- 
trice. I1 fatto è uhe forse, quand,o Fe’lice 
Ippolito suggerì centrali nuclaeari e fu ar- 
restato (forse per inini.ativa dei petrolieri, 
che allora era’no piiì1 forti) questo tipo di 
energia nucleare che viene prospettata era 
moderno e l’Italia non soffriva il qap 
tecno1,ogico che ormai si è scavato. Ma co- 
minciare oggi, nel 1977, il nuoleare, in que- 
ste cond,izioni, fa prevedere che nel l985, 
quando secondo la previsione più ottimistica 
le oentmli entreranno in funzione, il 1111- 

cleare sarti obsoleto e tanto più obsoleto 
per il fatto che le centrali che ci vendqno 
gli ameriioani sono già vecchie di trent’anni. 
Insomma, gli amenicani ci vogliono molla- 
re i fuci!i deill’altra guerra, come gli euro- 
pei fanno con i paesi africani. 

In realt&, la scelta nuclear’e attuale, in 
favore delle centrali provate di tipo statu- 
nitense, p ~ i ò  giustificarsi solo nella prospet- 
tiva strategi’ca della tecnologia del plutonio, 
va1.e a dire nella prosplettiva dei reattori 
veloci autofertiliazanti, che rendono traSc.u- 
rabile l’incidenza del costo del combustibile 
sul cost.0 dell’energia prodotta. 

. Ma allora bisogna dire ohiaramente, e 
non nascondlersii diietro un dito, che h t t o  
si f a  con questo obiettivo e dire, co8n altret- 
tanta chiarezza, che si è pronti a correre 
tut.ti i rischi enormi che si corrono imboc- 
cando la strada del plutonio, aioè degli 
autofertillzzanti, che sono rischi assolluta- 
mente inaccettabili e non solo dal punto 
di vist,a sanitar’io, ma anchte dal punto di 
vista politico, perché il tipo di sistema di 
sicurezza che essi importerebbero sarebbe 
tale da portare inev,itabilmente - come giu- 
stamente è stato osservato dai ricercatori 
dell’lstituto superiore di sanità - a pesanti 
limitazioni delle libertà democratiche. 

E allora ha ragione Commoner che, in 
un’intervista a Il Manifesto, ha detto: ((L’I- 
taYa, anzitché mettersi in questo modo al- 
la coda del nucleare, potrebbe trasformare 
la sua arretratezza nel suo contrario: per- 
ché ha meno impacci che le impediscono 
di imbocoare senza esitazioni la via della 
energia solare n. Senza contare la vecchila 
via, ora abbandonata, cioè quella idroelet- 
trica. 

Proprio ieri il nostro gruppo - come 
credo anche gli altri gruppi - ha ricevuto 
una delegazionie di lavor,atori del teramano: 
essi ci hanno sottoline,ato come soltanto 
ne’lla loro zona due progetti dell’ENET, - 
uno del 1963 e uno del 1974 - giacciono 
in (( Iista di attesa ) I .  I compagni ui dicono 
che nella Va1 d’0ssola le centrali i,dsoelet- 
trichie sono utilizzate al 40 per cento. Man 
miano che si incontrano :i compagni del- 
I’ENET, delle varie regioni, vengono fuori 
questi dati. Credo che, se ai quantificassero 
tutti i dati regionali si vedrebbe quanti 
megawatt potrebbero iessere recuperati, an- 
che ricorrendo alla vecchiia strada tradizio- 
nale dell’idroelettrica; il fatto è che 1’ENEL 
con tutti questi abbandonbi, provoca ess,a 
stessa il (( buco 1) energetico che poi de- 
nuncia. 

Si potrebbe molto a lungo parlare di 
queste cose; ci sono tante e tante osserva- 
zioni che potrebbero essere fatte. Noi pro- 
poniamo di parlarne almeno per un anno 
ancora, perché rliteniamo chie tutto quanto 
è emerso nel corso di qilesta discussione 
e le stesse perplessità che sono state solle- 
vate da chi è favorevole all’opzione nucle- 
are non possono che condurre 8d una con- 
clusione: che oggi Oi troviamo di fronte 
ad un piano energetico privo di dati seri 
e che perciò non è possibile compiere sieria- 
mente una scelta. J1 minimo che si possa 
fare, dunque, è ottenere una mo,ratoria pri- 
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ma che ogni decisione che coinvolga il fu- 
turo clmel paese venga presa. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Citaristi. Ne ha facoltà. 

CITARISTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, penso che questo dibattito sul 
piano energetico nazionale sia opportuno 
ed utile almeno per due motivi: in pri- 
mo luogo perché rappresenta la naturale 
conclusione della lunga ed approfondita in- 
dagine conoscitiva svolta dalla Commissio- 
ne industria ,della Camera e, in secondo 
luogo, perché ha già offerto e potrà of- 
frire nei prossimi giorni l’occasione a tut- 
te le forze politiche per esporre chiara- 
mente le proprie opinioni, assumendo 
quindi di fronte al paese un atteggiamen- 
to chiaro, responsabile, senza equivoci e 
sottintesi su un problema che, ormai da 
parecchi mesi, st,a appassionando la pub- 
blica opinione. 

Sappiamo tutti che le rivolte e le op- 
posizioni all’uso pacifico dell’energia nu- 
cleare non sono un fenomeno solamente 
italiano, ma si sono diffuse - sia pure ad 
opera di esigue minoranze - un po’ in 
tutti i paesi democratici in cui è in atto 
lo sfruttamento pacifico di questa fonte e- 
nergetica. Abbiamo tutti avvertito il mu- 
tamento di clima che si è verificato da 
alcuni mesi in una parte della pubblica 
opinione. 

Io rispetto quanti ritengono l’energia nu- 
cleare -insicura o non abbastanza sicura e 
quindi temono la costruzione di centrali 
nucleari e la minaccia latente delle scorie 
radioattive con le possibili catastrofi; ri- 
spetto un pò meno, però, quanti sfrutta- 
no demagogicamente questo sentimento na- 
turale di una parte della pubblica opi- 
nione e sono sempre pronti a farsi pala- 
dini di ogni opposizione senza proporre 
schemi alternativi alle soluzioni meditate e 
studiate da chi deve provvedere alle ne- 
ctessità ed ai bisogni della comunità na- 
zionale. 

Io rispetto scienziati e uomini di cul- 
tura che in nome delle loro convinzioni e 
dei loro studi mettono in guardia con- 
tro il pericolo della proliferazione di cen- 
t>rali nucleari; rispetto un pò meno quanti 
alzano barricate a MontaIto e, invece di 
proporre soluzioni diverse da quelle avan- 
zate dal piano energetico nazionale, im- 
provvisano slogcins, come (( l’unica energia 

è quella popolare )), che tolgono qualsiasi 
credito non solo a tali forme di opposi- 
zione, ma anche a quanti - in buona 
o in cattiva fede - ad esse si associano 
per aizzare la popolazione contro l’inizio 
dei lavori per la costruzione delle centrali 
nucleari. 

Se l’interesse per il problema nucleare 
può essere considerato un segno della cre- 
scita della coscienza civile dei popoli, de- 
cisamente da condannare è la sterile COR- 
testazione da parte di gruppi eversivi. Mi 
auguro che a questa condanna si associno, 
non solo a parole, ma nei fatti, tutte le 
forze politiche responsabili.. 

Non, mi soffermerò a citare cifre e dati, 
a parlare di reattori ad acqua leggera o 
ad acqua pesante o della strategia dei reatr 
tori veloci, perché il ministro dell’indu- 
stria ha fornito in proposito notizie esau- 
rienti nella sua completa esposizione; si 
tratta poi di materia ‘da tecnisci e da scien- 
ziati, ’ che hanno già dato durante I’inda- 
gine conoscitiva il loro preziosa apporto 
per le scelte che spettano ora agli uomini 
politici. 

Non mi soffermerò nemmeno a citare 
giudizi contrastanti con quelli, ad esem- 
pio, elencati ieri dall’onorevole Matteotti; 
giudizi di scienziati non meno seri, pre- 
parati od obiettivi di quelli citati dall’o- 
norevole collega. Come non mi soffermerò 
a dimostrare che sempre contestazioni e 
sollevazioni si sono verificate anche in pas- 
sato, quando si è trattato di costruire de- 
terminate fabbriche o determinate dighe in 
vari punti del nostro paese, anche se nes- 
suno si nasconde il pericolo enormemente 
maggiore che potrebbero costituire even- 
tuali incidenti nelle centrali nucleari. (( La 
sicurezza assoluta non esiste, in nessun 
campo I ) ,  ha affermato con molta onesta il 
ministro Donat-Cattin; ma ciò non mi pare 
possa giustificare inconsistenti allarmismi e 
demagogiche strumentalizzazioni. La scien- 
za e la tecnica hanno già offerto il loro 
prezioso contributo; ora la scelta spetta ai 
politici. 

L a  prima scelta è se l’Italia debba ini- 
ziare o continuare la costruzione di centra- 
li nucleari ovvero se ,esistano alternative 
valide per sopperire al fabbisogno .energe- 
tic0 del nostro paese nel prossimo futuro. 
Do il mio pieno assenso al documento con- 
clusivo dell’indagine conoscitiva svolta dal- 
la Commissione industria; ,e non solo per- 
ché ho  partecipato con assiduità, come era 
mio dovere, all’indagine e ho collaborato 
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alla stesura di tale documento, ma anche 
perché le lunghe e dettagliate esposizioni 
di tecnici e di scienzia.ti, di ricercatori e 
di uomini di cultura, mi hanno convinto 
della validità di tale conclusione. 

Non corrisponde a verità quanto è sta- 
to detto da alcune parti, cioè che l’inda- 
gine sarebbe stata svolta a senso unico. Vi 
sono state anche voci di dissenso, che han- 
no tuttavia recato un contributo prezioso 
e di cui si è tenuto conto nella stesura del 
documento conclusivo. Ma le argomentazio- 
ni addotte da quanti erano e sono contrari 
alla scelta nucleare non sono state tali da 
convincere circa la possibilità di abbando- 
nare tale scelta, in quanto non hanno of- 
ferto valide alternative chfe potessero dare 
serie garanzie che il nostro paese non sa- 
rebbe rimasto nei prossimi anni privo del- 
l’energia necessaria. 

Questo è il prohlema che assilla e de- 
ve assillare uomini politici e responsabili 
dello sviluppo economico e sociale del pae- 
se: come garantire i mezzi necessari per- 
ché lo sviluppo continui, sia pure in modo 
più ‘ordinato ch’e non nel passato, senza 
che sia interrotto per mancanza di preveg- 
genza, della qua.le poi giustamente sareb- 
bero accusati gli stessi uomini politici. 

Questa è stata anche la preoccupazione 
di quanti hanno seguito con serieth e con 
senso di  ,responsabilità l’indagine conosci- 
tiva e hanno approvato il documento 
conclusivo, non spinti da (( furia nuclea- 
re D, ma animati da senso di responsabi- 
lit’à. e da obiettiva e serena valutazione del- 
la situazion,e in cui si trova il nostro pae- 
se nel campo delle materie prime e delle 
fonti energetiche. 

Mi sembra che siano tre i motivi che 
dovrebbero indurr,e i l  Parlamento a fare 
proprie le proposte avanzate dal ministro 
dell’industria e le conclusioni dell’indagi- 
ne conoscitiva. La prima è una ragione di 
necessità. Premesso che uno sviluppo ener- 
getic.0 zero non è nè politicamente nè so- 
cialmente accettabile, nessuno è riuscito fi- 
nora a mettere in dubbio che, anche nella 
ipotesi minima di sviluppo, il nostro pae- 
se: dai 140 milioni del 1976, consumerà 
150 iliilioni di tonnellate di petrolio nel 
1080 e 180 milioni di tonnella.te nel 1085. 
se proprio non vogliamo accettare i da1.i 
leggermente inferiori forniti dal ministro. 

Ebbene, la domanda è una sola: come 
si puh provvedaere al fabbisogno di ener- 
gia, necessaria ed indispensa,bile per il fun- 
zionamento dell’indusbia e per gli usi ci- 

vili ? Esiste un modo semplice: importare 
150 milioni di tonnellate di petrolio corri- 
spond,enti, al prezzo attuale, all’esborso di 
9 mila miliardi. Non occorre essere pro- 
feti nel prevedere che il costo del petrolio 
non potrà rimanere al prezzo attuale, ma 
è destinato ad aumentare notevolmente, per 
cui non si è lontani dal vero pensando che 
la cifra di 9 mila miliardi di lire sia de- 
stinata almeno a raddoppiare. 

Questa però non mi sembra la soluzio- 
ne più idonea, in primo. luogo perché ag- 
graverebbe la nostra bilancia dei pagamen- 
ti, in secondo luogo perché ripeteremmo 
l’errore, giustamente chiamato storico dal 
ministro Donat-Cattin, di avere una sola 
fonte di approvvigionamento, prigionieri 
d’e1 capriccio di alcuni capi di Stato nel 
quadro di crescenti tensioni internazionali 
e per di più con la documentata certezza 
che la fonte petrolifera va mano a mano 
esaurendosi. Pertanto la limitatezza delle 
riserve, la forte tensione internazionale e 
i nolevoli aumenti del prezzo unitario con- 
bribuiranno a far sì che la fonte petroli- 
fera diventi in un prossimo futuro appan- 
naggio di pochi. 

Certo, esistono anche altre fonti alter- 
native di energia che noi tutti abbiamo il 
dovere di sfruttare a fondo con un adegua- 
t,o sostegno scientifico ,e finanziario. Qui bi- 
sogna uscire da un equivoco in cui qual- 
cuno è caduto o volutamente, al fine di 
allarmare la pubblica opinione e di stru- 
mentalizzare determinate scelte, ovvero, nel 
migliore dei casi, per ignoranza. I1 piano 
energetico nazionale e il documento con- 
clusivo dell’indagin’e conoscitiva non par- 
lano solo di energia elettronucleare e non 
indicano tale energia come la sola alter- 
nativa; si parla del ruolo del petrolio, del 
gas naturale, d’e1 carbone, dell’energia so- 
lare, della geotermìa, dell’utilizzazione ot- 
timale degli impianti idroelettrici, dello 
sviluppo dell’menergia idroelettrica, degli im- 
pianti d i  pompaggio, di riciclaggio dei re- 
sidui solidi ed animali, della razionalizza- 
zione della struttura dei consumi, di una 
j~oljtica industriale volta a privilegiare gli 
invest,inient,i verso determinati settori, del- 
I’incr~eniento delle ricerche e delle prospe- 
zioni di idrocnrburi nel territorio nazionn- 
le. Questo è un quadro completo sia delle 
possibili fonti alternative e sussidiarie, sia 
dei mezzi per ridurre considerevolmente i 
consumi di energia. 

Lo stesso ministro dell’industria ha in- 
sistilo molto opportunamente su questa va- 
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rietà di fonti alternative ed ha parlato de- 
gli sforzi e dell’impegno governativo in 
atto nella ricerca, nello studio, nella spe- 
rimentazione e nell’utilizzazione di tali fon- 
ti. Sappiamo tutti che queste fonti, anche 
se opportunamente potenziate, potranno co- 
prire solo 1’8 o il 9 per cento del nostro 
fabbisogno. L a  tanto vantata energia sola- 
re, oltre i costi elevati, potrà dare qualche 
frutto positivo non prima di dieci, quin. 
dici anni. 

Noi abbiamo il dovere di cominciare og-  
gi a provvedere per il prossimo futuro, con 
tecniche già collaudate e sperimentate se 
vogliamo ridurre la vulnerabilità dei no- 
stri approvvigionamenti diversificando le 
fonti energetiche e quindi garantendo l’ener- 
gia necessaria all’ordinato sviluppo econo- 
mico dei nostro paese. Da qui deriva la 
necessit& dell’opzione nucleare, scelta indi- 
spensabile, anche se non risolutiva. ‘ra,le 
fonte non tè l’unica, ma costituisce una del- 
le possibili alternative al petrolio; essa è 
necessaria per sodisfare i nostri bisogni di 
energia. Tale fonte sarebbe sfruttata per 
mezzo di una tecnologia già sviluppata, che 
contempla I’utilizzazione dei reattori termi- 
ci, gli unici, per il momento, in grado d i  
ridimensionare il ruolo del petrolio che mi- 
naccia di soffocare la nostra economia a 
causa del suo cosl,o sempre più elevato. 

Non esiste, io penso, una soluzione di- 
versa. in quanto non ritengo soluzioni al- 
lernaiive valide quelle prospettate da coloro 
i quali puntano il dito contro il consumo, 
le macchine, la società industriale in ge- 
nere e sognano un impossibile ritorno ad 
una società ormai tramontata. Qualcuno ha 
scritto che l’utopia è regressiva; ma il poli- 
tico non può cullarsi nei sogni se deve 
fronteggiare la realtà quotidiana, che è fat- 
ta di cose concrete. 

Do ragione a quanti lamentano l’ecces- 
sivo, inutile e dannoso consumo di energia 
nel i?ostro paese. Forse per il  passalo non 
si è fat;o abbastanza per ridurre tali c.on- 
sumi, per educare la popola-zione ad evitare 
gli sprechi, per impostare una polit.ica in- 
dustriale che privilegiasse settori a basso 
consuixo di energia e ad alto coiilenuto 
t.ecnolcgico. Lo stesso prezzo politico del- 
l’energia con 8 certamente il pilj idoneo 
ad indurre al risparmio e bene ha fa th  
il ministro dell’industria a parlare della 
necessità di una manovra t,zriffaria che, 
oltre a ricondurre in equilibrio la gestione 
del!’ENEL, servir& da freno agli sprechi 
eccessivi di energia. Penso anche che sa- I 
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rebbe utile, sempre nel campo del conteni- 
mento dei consumi civili, l’emanazione del 
regolamento di esecuzione della legge 30 
aprile 1976, n. 373, relativa al consumo 
energet,ico per usi termici negli edifici. I3 
assurdo che un regohmento emanato il 28 
giugno sia a dist,anza di tre mesi ancora 
fermo dinanzi alla Corte dei conti per la 
registrazione e non si conoscano nemmeno 
i veri motivi di tale ritardo, che ci augu- 
riamo siano dovuti solo ad eccessivi scru- 
poli di legittimità costituzionale. 

M a  esiste anche un’altra ragione per cui 
do il mio consenso al piano energetico e 
al documento conclusivo dell’indagine cono- 
scitiva: 6 una ragione di convenienza. I3 
stato scritto giustamente che lo sviluppo 
dell’energia nucleare consente anche alla 
nostra industria di essere presente in un 
settore tecnologicamente e strategicamente 
decisivo. 11 nostro paese, se VUOI continuare 
ad essere un paese industriale, deve sem- 
pre più orientare il proprio sviluppo verso 
settori produttivi ad elevato contenuto tec- 
nologico che gli garantiscano di essere pre- 
sente in modo significativo sui mercati in- 
ternazionali. 

I1 disporre di una dinamica induslria 
ele ttromeccanica e nucleare significa parte- 
cipare al lo sviluppo delle interdipendenze 
fra i sistemi economici su scala mondiale. 
Ma per partecipare a questo processo è ne- 
cessaria una strategia di sviluppo dell’in- 
dustria nucleare, che non si proponga sol- 
tanto di coprire una quota del fabbisogno 
di energia elettrica, ma che sia anche e 
soprattutto orientata verso una crescente 
autonomia tecnologica e diventi uno dei 
punti di forza dello sviluppo industriale e, 
quindi, economico del nostro paese. 

Occorre colmare rapidamente le gravi 
carenze quantitalive e qualitative nel campo 
della ricerca; e, una volta attuato questo 
recupero, sarà necessario mantenere un li- 
vello di conoscefize tecnico-scientifiche e di 
ricerca adeguato all’int,enso sviluppo che ca- 
ratterizza l’impiego della fonte energetica 
nucleare. In questo modo si potranno sta- 
bilire accordi internazionali su base pari- 
taria, in particolare con i partners europei, 
e dare iinpulso .alle nostre esportazioni ver- 
so i paesi in via di sviluppo, ricchi di 
materie prinie, ma poveri e sempre pih bi- 
sognosi di tecnologie avanzate. 

Le passeggiate in bicicleita per le vie 
di Roma o d i  Milano possono anche rap- 
presentare uno sport sano, utile e dilet.te- 
volc, iiia le cliiasi quotidiane delegazioni d i  
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operai che si present,ano davanti a Monte- 
citorio o davanti alle sedi dei vari enti 
locali penso siano meno entusiast,e delle 
passeggiat,e ecologiche e più desiderose di 
vedere assicurato il posto di lavoro e po- 
tenziata l’industria italiana, che non può 
più essere quella tradizionale, i cui prodotti 
sono sempre meno competitivi, .non solo 
sui mercati esteri, ma anche sui mercati 
interni. 

Esiste, infine, una terza ragione che mi 
induce a dare il mio consenso al docu- 
mento conclusivo e alla relazione del mi- 
nistro, una ragione di urgenza. Abbiamo 
già perso troppi mesi dal momento in cui 
il Ministero dell’industria ha trasmesso al 
CIPE il progetto del programma energetico 
nazionale e dal momento in cui il CIPE 
lo ha approvato: quasi due anni. 

Sono state effettuate due indagini cono- 
scitive ,da parte della Commissione indu- 
stria della Camera, e i relativi documenti 
conclusivi sonlo stati approvati all’unanimità 
da tutte 1.e forze politiche che hanno par- 
Becipato all’indagine. E l’impegno di un 
equilibrato ri,corso all’energia nucleare, e 
quindi di un rapido, sollecito inizio d’ella 
costruzione delle centrali, è sancito anche 
nel reoente acoordo programmatico fra i sei 
partiti, che mi auguao tutti abbiano a ri- 
spettare non in forma restrittiva e ridutti- 
va, ma nello spirito e nella Isttera con il 
quale ,è stato discusso e concor,dato. 

Se questo ritardo può essere stato utile 
per l’aggiornamento del piano energetico, 
penso che non possiamo continuare a stu- 
diare, discutere e meditarme (( mentre la ca- 
sa brucia )). E l’imendio della casa è la 
drammatica situazione ,di carenza di ener- 
gia che si manifesterk nei ,prossimi anni, 
se non avremo proceduto in qualche modo 
ad au.mentare le disponibilità a favore del- 
l’industria e degli usi civili. 

Ogni ritardo nell’inizio dei lavori costa 
centinaia di miliardi l’anno sui conti con 
l’estero; comporta un aumento notevole dei 
costi di im,pianto valutato in circa cento 
miliardi per centrale; una stasi dell’indu- 
stria termo-elettrica-m,eccanica con effetti 
negativi sull’occupazione e sullo sviluppo 
della nostra tecnologia, ‘mentrse altri paesi 
europei stanno già segnando grandi succes- 
si e stanno conquistando i mercati esteri. 

Per questi motivi sono contrario alla ri- 
chiesta di moratoria avanzata, esplicitamen- 
te o implicitamente, da alcune forze po- 
litiche. Sono richieste che non risolvono il 
problema e che (lè una mia impressione) 

sanno di 3espedimente per non assumere con 
coraggio l’e proprie responsabilità. 

I3 giusto e doveroso che le convenzioni 
che si stipulano con gli enti locali diretta- 
mente coinvolti nella scelta dei siti preve- 
dano oontributi adeguati e forme di incenti- 
vazione legate ai piani di sviluppo socio- 
economico del territorio dove verrà instal- 
lata la centrale. Ritengo giusta e doverosa 
la più vasta partecipazione delle popolazio- 
ni, attraverso i canali istituzionali già pre- 
visti, del resto, ,dalle l’eggi in vigore; co- 
me ritengo giusta e doverosa una maggio- 
re informazione, purché questa non costi- 
tuisca un motivo specioso .per ritardare ul- 
teriormente l’inizio d,ell’attuazione ‘del pia- 
no menergetico nazionale, che purtroppo già 
rkhiede procedure molto laboriose (si guar- 
di ai 36 mesi previsti dalla legge n. 393 
del 2 agosto 1975). 

Nei momenti di scelte difficili, ma dal- 
le quali dipende l’avvenire economico e so- 
ciale del ,paese, occorre senso ‘di responsa- 
bilità e coraggio. E, pur comprensdendo i 
travagli interni di  ogni partito ,e rispettan- 
do $profondamente le convinzioni intime e 
sincere di alcuni colleghi, mi auguro che 
tutti i partiti che hanno sottoscritto il do- 
cumento conclusivo dell’indagine conosciti- 
va e il recente accordo programmatico ab- 
biano .a comportarsi, anche in quksta oc- 
casione, con ‘coerenza e con senso di re- 
sponsabilità, per evitare i ‘gravi danni eco- 
nomici ,e sociali che, certamente, derivereb- 
b,ero al paese da un rinvio, non più giu- 
stificato, di una decisione che 6 ormai ur- 
gente ( A p p l ~ t i s i  al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a lparlare l’ono- 
revore Zanone. Ne ha facoltà. 

ZANONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ,onor,evole rappresentante del Go- 
verno, mi rammarko di non aver potuto 
ascoltare stamane gli interventi Idei colleghi 
Mellini e Luciana Castellina, ma, dai do- 
cumenti che i rispettivi gruppi parlamen- 
tari ci hanno già fornito nei giorni scorsi, 
ho ragione di ritenmere che la posizione del 
gruppo liberale sulla questione nucleare sia 
sensibilmente differente, .nell’analisi e nelle 
conclusioni, da quella d’e1 gruppo radicale 
e del gruppo di democrazia proletaria. 

Tuttavia, noi comprendiamo e condivi- 
diamo le preoccupazioni, soprattutto in ma- 
teria di tutela ambientale e di sicurezza 
ciegli impianti, ch’e sono state del resto ri- 
chiamalie anche da noi nella seduta di ieri 
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con l’intervento del collega Costa e che tro- 
vo ora ulteriormente ribadite ed aggravate 
nel rapporto suil’en,ergia nuclseare presentato 
dalla Commissione scientif ico-tecnica della 
Assemblea parlamentare nord atlantica, in 
cui, se risponde ad esattezza quanto qui 
pubblicalo, si dà anche notizia che il Go- 
verno della Repubblica f,ederale tedesca 
avrebbe di fatto arrestato la costituzione 
delle centrali nucleari in attesa di trovare 
un’adeguata soluzione del problema dell’elli- 
minavione d’elle scorie radioattive. 

Noi riteniamo che ques’te legittime preoc- 
cupazioni in materia di Mela ambienta1.e e 
di sicurezza ,nella utilizzazione e nel funzio- 
namento degli impianti debbano essere consi- 
derate in stretta collaborazione e intesa con 
le popolazioni direttamente iin teressate alla 
localizzazione delle oenlreli. Voglio subito 
toccar,e in questo mio intervento, che sa& 
brevissimo, questo punto che il più deli- 
c’ato sotto il profilo politico perché impone 
a ciascun partito una difficile questione di 
coer,enza t,ra gli orientamenti generali ed i 
comportamenti locali. 

Vi è dietro di noi in questi due anni la 
esperienza compiuta dal momento in cui è 
entr.ala i n  vigo’re la  legge n. 393, e questa 
esperienza mi parse dimostri senza ombra d i  
dubbio che non è sufficiente accet;taTe nei 
programmi formulati in slede navionale la 
necessità di ricorrere a‘1I.a fonte nucleare 
per la produzione dell’energia se poi nelle 
regioni e n,ei comuni non si raccoglie il 
consenso necessario perché gli impianbi pos- 
sano essere collocat,i sul territorio. 

Ci*,ed1o che dobbiamo tenere presente - lo 
dico a nome di un gruppo che non fu a 
suo tempo fra i più entusiasti circa il modo 
con cui sii veniva avviando li1 processo di 
attuazfone dlell’ordinamento regionale per 
una serie di considerazioni che non è qui 
il caso di richiamare - questo dato di fattto, 
ci018 che la legislauione connessa con il pro- 
cesso di regionalizzazione ha conferito ai 
comuni e alle regioni competenEe sull’asset- 
to del territorio e sulla programmazione a 
livello comprensoriale d’elle attività econo- 
miche che devono esser,e tenute presenti an- 
che ‘in questa materia in cui la prem,inenza 
del l’in teresse nazionale appare evidente. 

Devo dunque dichiarare prima di tutto 
che noi accettianio, nelle conclusioni dell’in- 
dagine conoscitiva condotta dalla Commissio- 
ne industria presieduta dall’onorevole For- 
tuna, li1 richiamo ad una politica dell’ener- 
gia che tenga, conto della natura trasforma- 
trice del noslro sislema economico, la quale 

già di per se stessa, per questo suo carat- 
tere trasformatore, impon’e una politica in- 
dustriale di costante sviluppo e quindi di 
costante aumento della produzione energe- 
tica nonostante i risparmi che possono es- 
sere ottenuti in altre realizzazioni diverse 
da quelle indulst~iali. 

Proprio in considerazione di questo vin- 
colo, noi riteniamo necessario che, per at- 
tenuare l’esposizione del sistema industriale 
italiano ai contraccolpi del mercato petroli- 
fero internazionale e per correggere la prin- 
cipale causa di squilibrio della nostra bilan- 
cia d,ei pagamlenti con l’estero, si affronti 
una politica dell’energia capace di cormg- 
gere, o almeno di diversificare, la dipen- 
denza dall’estero per il reperimento delle 
fonti, che oggi sono costituite, come è noto, 
per oltre i due terzi dal petrolio. 

Nella vera- e propria alluvione di studi, 
di dati e di pareri altamente contraddittori 
in cui oi sia,mo tro,vati sommersi alla vigilia 
di questo dibattito, noi abbiamo cercato di 
raccogliere qualche ,elemento di più consi- 
stente probabilità e per parte nostra siamo 
arrivati ad alcune valutazioni che ai sem- 
brano meno controverbibili dell,e altre. 

In primo luogo, l’aumento dei consumi 
di energia nei prossimi anni può essere va- 
lutato in termini maggiori o minori (ne 
ha parlato ieri nel suo intervento l’onore- 
vole De Michelis), ma deve essere comun- 
que considerato probabile. 

In secondo luogo, per sostenere l’au- 
mento della produzione energetica non è 
consigliabile continare a ricorrere in ma- 
niera pressoché esclusiva, come è avvenu- 
to negli ultimi 10-15 anni, alle centrali 
termoelettriche ad olio combustibile, sia 
per lo squilibrio gravissimo che gli au- 
menti d’e1 costo del petrolio producono, co- 
me ho gi8 detto, sulla bilancia dei paga- 
menti, sia per il carattere molto inquietan- 
te delle centrali termoelettriche, i cui nuo- 
vi impianti (credo che anche questo vada 
ricordato) sono stati contestati in questi 
anni quasi con la .stessa intensità degli 
impianti nucleari. 

In terzo luogo, il ricorso alle risorse 
energetiche interne non offre sufficienle 
possibilita di espansione, in quanto i tra- 
dizionali impianti idroelettrici possono ali- 
ch’essi, se si aggrava lo sfruttamento del- 
le fonti, comportare gravi traumi alla 
tutela dell’ambiente naturale. I1 signor mi- 
nistro dell’industria non è present.e sta- 
mane, ma credo egli sappia bene come 
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sia attiva, ad esempio in Piemonte, la 
protesta contro i canali di gronda, che 
rischiano di trasformare in un deserto 
una valle destinata dal Governo stesso 
a riserva naturale integrale. Le fonti al- 
ternative - il sole, i venti, le maree - 
oflrono d’altra parte prospettive allettanti 
soltanto nel termine medio o lungo. 

In quarto luogo, infine, anche prescin- 
dendo dalla letteratura più o meno utopi- 
ca sui modelli culturali e sulla qualità del- 
la vita, si può certamente avviare un’azio- 
ne seria per ridurre gli sprechi di ener- 
gia e per orientare i consumi verso utiliz- 
zazioni più razionali; ma, se non ho let- 
to male, le stesse conclusioni dell’indagine 
conoscitiva ammettono che gli sforzi da 
compiere in questa direzione non posso- 
no avere effetti risolutivi. Anzi, occorre an- 
che calcolare che nella fase di transizione 
verso questi nuovi sistemi occorrono mag- 
giori impieghi di energia per l’attuazione 
delle nuove tecnologie e del piano di ri- 
sparmio. 

Per queste valutazioni, che sono tutte 
controverse e forse controvertibili, ma che 
ci sembrano più direttamente attendibili 
allo stato delle conoscenze, i1 gruppo li- 
berale ritiene necessario che nel breve e 
medio periodo per la produzione di energia 
elettrica si faccia ricorso alla costruzione 
anche di centrali nucleari. 

Questa scelta è compiuta dal partito li- 
berale anche in coerenza con l’indirizzo as- 
sunto dalla Federazione europea dei parti- 
ti liberali e democratici. I1 programma del- 
la Federazione riconosce la necessità di 
una adeguata informazione sui rischi con- 
nessi alle centrali nucleari e di uno sfor- 
zo comunitario per accelerare la ricerca 
delle fonti energetiche alternative, ma ac- 
cetta la scelta nucleare come necessità, im- 
posta appunto nel periodo breve e medio 
dall’inevitabi1,e aumento di domanda di e- 
nergia nell’ambito della Comunità europea. 

Aggiungo quindi che da parte liberale 
l’accettazione della scelta nucleare va col- 
legata ad un invito, che rivolgiamo al Go- 
verno, affinché, avvalendosi dei dati e de- 
gli strumenti di ricerca a sua disposizione, 
presenti appena possibile proprie iniziative 
legislative, sia per aumentare l’utilizzazio- 
ne dell’energia solare (non solo per le te-’ 
cnologie povere, in riferimento alle quali 
già sono stati approvati provvedimenti, ma 
anche per la conversione diretta dell’ener- 
gia solare in energia elettrica, come si va 
disponendo, a quanto pare, in altri paesi, 

mentre nel nostro gli investimenti in que- 
sto settore risultano del tutto carenti), sia 
per promuovere maggiormente la ricerca 
applicata per il risparmio di energia, a 
cominciare dall’energia destinata al riscal- 
damento. 

Quanto alla localizzazione delle centrali, 
il partito liberale conferma il giudizio ne- 
gativo sui risultati della legge n. 393 del 
1975. Nonostante l’atto di imperio che si 
è tentato nei primi due commi dell’arti- 
colo 22 - o forse proprio in ragione di 
questo atto di imperio - dobbiamo dire 
che la legge non ha funzionato, e, quan- 
to alla parte gen,erale, i complicati prov- 
vedimenli amministrativi in essa previsti 
risultano in massima parte disattesi. Noi 
confermiamo, quindi, le valutazioni espres- 
se nella relazione alla proposta di legge 
n .  1399, che è stata presentata il 28 apri- 
le dai colleghi Bozzi e Costa, e riteniamo 
che non sia giusto imporre per legge un 
atto amministrativo, come si è fatto nei 
primi due commi dell’articolo 22 della ci- 
tata legge n. 393, espropriando gli enti ter- 
ritoriali della facoltà di partecipazione ad 
essi riconosciuta in via generale, perché 
questo prooedimento pone in essere una di- 
scriminazione inammissibile di trattamento 
ed una lesione al principio delle autonomie. 

Ma, oltre i primi due commi dell’arti- 
colo 22, che a nostro avviso sono anche 
di dubbia costituzionalità, è l’intera legge 
11. 393 a dimostrarsi non idonea almeno 
rispetto al fine di consentire la costruzione 
delle centrali nucleari con il consenso del- 
le popolazioni interessate e con la parteci- 
pazione degli enti locali alle scelte di lo- 
calizzazione. Anche l’indagine conoscitiva 
della Commissione industria - se non vado 
errato -- riconosce che per attuare la lo- 
calizzazione è necessario che le regioni e 
gli enli locali siano più direttamente coin- 
volti nella scelta dei siti. Mi pare di aver 
letto in un recente articolo dell’onorevole 
Giorgio La Malfa, che pure, a quanto mi 
i! sembrato capire, è f ra  i più convinti so- 
stenitori d,ella necessità di una rapida at- 
luazione delle centrali progettate, questa 
constatazione: ciò che oggi manca alle pro- 
cedure di localizzazione è una garanzia di 
piena tutela degli interessi delle zone de- 
signale. 

Noi, quindi, riteniamo necessario proce- 
dcre alla iriodifica della legge n. 393 sulltl 
base di una procedura che sia la più ce- 
lere possibile, e che potrebbe essere im- 
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perniata sui seguenti criteri: affidare al 
CIPE la fissazione dei criteri oggettivi per 
la determinazione delle aree idonee ed al 
CNEN l’individuazione delle ar,ee potenzia- 
li per l’insediamento delle centrali nuclea- 
ri, riconos.cendo alle regioni un diritto di 
contraddittorio in merito a queste prime 
scelte; affidare al Governo, sulla base del- 
le necessità prospettate dall’ENEL, la de- 
terminazione del numero e della potenza 
delle centrali nucleari da impiantare sulle 
grandi aree geografiche interregionali; in- 
dividuare, ad opera di una apposita com- 
missione consultiva interregionale, aree spe- 
cificbe di insediamento entro un termine 
perenlorio, scaduto il quale dovrebbe spet- 
tare alla regione o, in carenza di una de- 
cisione regionale, al Governo la dsecisione 
finale sul sito, che dovrà essere comun- 
que presa dal Governo anche qualora la 
commissione interregionale non esprimesse 
i l  proprio par.ere. 

In merito a questi criteri, che ci sem- 
brano niaggiorniente orientati alla tutela 
della partecipazione degli enti territoriali 
alle scelte e, nello stesso tempo, passibili 
di una procedura amministrativa molto più 
ceiere di quella prevista nei complicati 
meccanismi della legge n. 393, il gruppo 
liberale, dopo le conclusioni di questo di- 
battito, si riserva l’eventuale presentazione 
di una propria proposta di legge. 

11 punto su cui desidero insistere è che 
comunque i termini di adempimento -do- 
vrebbero essere formulati in modo tassati- 
vo, e che nel corso di questa procedura - 
che noi ci auguriamo possa essere più ce- 
lere di queila finora tentata - il Governo 
dovrebbe svolgere nei confronti degli en- 
ti territoriali e delle popolazioni interessate 
una adeguata azione informativa sul moti- 
vo della localizzazione degli impianti nu- 
cleari e sulle implicazioni che derivano dal 
loro insediamento. Resta, quindi, ferma, si- 
gnor rappresentante del Governo, la no- 
stra opposizione allo strumento legislativo 
con cui si vogliono operare le scelte di lo- 
calizzazione nel Lazio e nel Molise (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo liberale). 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, i se- 

guenti progetti di legge sono deferiti alle 
sottoindicate Commissioni in sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali) : 

BERNARDI: (( Istituzione di riconoscimenti 
per gli statali benemeriti 1) (1661) (con pa- 
rere della V Commissione); 

BOZZI: (( Nuove norme in materia di ele- 
zione e composizione degli organi delle am- 
ministrazioni dei comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti )) (1713) (con parere 
della II Commissione); 

II Commissione (Interni) : 

LABRIOLA ed altri: (( Norme sul soggiorno 
degli stranieri in Italia )) (1671) (con pa- 
rere della I, della III e della IV Commis- 
sione); 

GIULIARI ed altri: (( Trattenimento in ser- 
vizio oltre i limiti di età di talune cate- 
gorie del personale del Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza )) (1707) (con pa- 
reye della I Commissione); 

IT7 Commissione (Giustizia): 

CONTI ed altri: (( Emolumenti percepiti 
a tutto il 31 dicembre 1975 da pubblici am- 
ministratori per l’espletamento delle loro 
funzioni 1) (1698) (con parere della I e della 
II Commissione) ; 

DE CINQUE ed altri: (( Modifica al ter- 
mine previsto dall’articolo 228 della legge 
19 maggio 1975, n. 151 - Riforma del di- 
ritto di famiglia )) (1711) (con parere della 
I Commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Aumento della quota di partecipazione 
dell’Italia al capitale della Banca europea 
per gli investimenti (BEI) (approvato dal 
Senato) (1730) (con parere della I lI  e del- 
lu T/ Commissione); 

V I I  Commissione (Difesa) : 

ZOPPI ed altri: (( Organico dei sottuffi- 
ciali del ruolo speciale per mansioni d’uf- 
ficio della marina milit.are 1) (1722) (con ?la- 
rere della I e della T7 Commissione); 

V I I I  Commissione (Istruzione): 

TRIPODI ed altri: (( Riordinamento delle 
strutture universitarie )) (2590) (con parere 
dellu I, della V e della IS Co?nmissione); 
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X Commissione (Trasporti): 

DE CINQUE ed altri: (( Modificazione al- 
l’articolo 5-bis del decreto-legge 21 dicem- 
bre 1966, n. 1090, convertito in legge 46 
febbraio 1967, n. 14, concernente disciplina 
dei diritti dovuti all’Ispettorato generale 
della motorizzazione civile e dei trasporti 
in concessione )) )) (1725) (con parere della I 
Corrmissione) ; 

XIII Commissione (Lavoro) : 

VALENSISE ed altri: (( Miglioramento dei 
trattamenti pensionistici degli addetti alle 
miniere, cave e torbiere )) (1558) (con pa- 
rere della V e della X I l  Commissione); 

Co;namission,i riunite I V (Giuslizia) e 
VI1 (Difesa): 

BALZAMO ed altri: (( Revisione del se- 
greto di Stato )) (385) (con parere clella I 
Commissione) ; 

FRACANZANI ed altri: (( Modifiche ai co- 
dici penali e di procedura penale in ma- 
teria di segreto politico militare )) (1033) 
(con parere della I Com.missione); 

FRANCEI ed altri: . (( Attività informativa 
e tutela del segreto nell’interesse della di- 
fesa e della sicurezza dello Stato: organiz- 
zazione e attribuzioni )) (1087) (con parere 
della I Commissione). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Pietro Longo. Ne ha facoltà. 

LONGO PIETRO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, desidero innanzitutto esprimere, 
in questo mio intervento, la posizione uffi- 
ciale assunta dal gruppo che ho l’onore di 
rappresentare sulla politica energetica e, in 
modo particolare, sulla scelta nucleare, che 
è l’argomento principale di discussione e 
di contestazione di questa nostra vicenda 
parlamenkre. 

Mi si permetta, a tale proposito, di ri- 
leggere in pochi minuti il docuiiiento votato 
dalla direzione del partito socialdemocratico 
l’altro giorno e approvato all’unanimità. I1 
documento dice testualmente: (( La direzio- 
ne del PSDI, pur recependo le preoccupa- 
zioni da più parEi emergenti sul piano eco- 

logico e quindi sollecitando tutte le misure 
di salvaguardia per le popolazioni, ritiene 
urgente l’avvio concreto di una organica 
politica dell’energia, al fine di sostenere la 
ripresa economica, industriale e sociale del 
paese. Ogni rinuncia in tale settore fini- 
rebbe per mortificare le prospettive di svi- 
luppo della nostra società e punire le clas- 
si più deboli ed umili. In particolare ri- 
tiene inevitabile la costruzione di un nu- 
mero limitato di centrali nucleari, corri- 
spondente ai bisogni energetici presenti e 
prevedibili, secondo una programmazione 
che metta a disposizione i mezzi finanziari 
ed i siti, questi ultimi d’intesa con le re- 
gioni e gli enti locali. La direzior,e del 
PSDI sollecita, inoltre, la messa in atto di 
programmi concreti aggiuntivi al piano nu- 
cleare, mediante investimenti cospicui e pro- 
porzionali allo sforzo nucleare, nel campo 
dell’energia solare, delle risorse endogene 
e in quelli ancora più avanzati, attualmente 
oggetto di ricerca scientifica, nonché la rea- 
lizzazione nell’immediato di seri risparmi 
energetici nei consumi e nell’applicazione 
di nuovi parametri costruttivi. In tale pro- 
spettiva - conclude il documento della dire- 
zione del mio partito - vanno potenziati e 
finanziati il CNEN e il CNR e va favorito 
un nuovo equilibrio economico e finanziario 
nel bilancio dell’ENEL )). 

H o  voluto ricordare questa posizione uf- 
ficiale del partito che rappresento in quan- 
to l’onorevole Matteotti lè intervenuto nel 
dibattito, sia pure a titolo personale, assu- 
mendo posizioni divergenti che noì rispet,- 
tiamo, ma che sono profondamente diverse 
ciall’indirizzo e dalla scelta di fondo coin- 
piuta dal partito socialista democratico. 

Ci rendiamo conto, naturalmente, della 
esistenza di molte preoccupazioni, alcune 
legittime, altre meno. Ci  rendiamo conto 
dell’ansia che viene da più parti, dal cam- 
po della scienza come dalle popolazioni, in- 
torno alla questione della pericolosità degli 
insediamenti nucleari. 

Riteniamo, però, che debbano a tale ri- 
guardo essere sodislfatte tutte le misure re- 
lative alla tutela ed alla sicurezza delle po- 
polazioni, ma che si debba assolutamente 
procedere nel breve e nel medio periodo, a o a  
essendovi scelte alternative a quella nucleare. 

Pertanto concordiamo con le valutazioni 
di fondo (fabbisogni di energia, prospetti- 
ve di carenze gravi entro il prossimo de- 
cennio) rappresentate qui dal Governo e 
dall’onorevole Donat-Cattin nella sua rela- 
zione in troduttiva; così come concordiamo 



Atti Parlamentari - 10782 - -  Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDTjTA ANTIMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1977 

con gli obiettivi generali indicati nella re- 
lazione del ministro dell’industria quanto 
alla necessità di realizzare investimenti ur- 
genti nel campo nucleare e di procedere 
rapidamente all’attuazione del piano nu- 
cleare gia da molti mesi deciso dal Comi- 
tato interministeriale per la programma- 
zione economica. 

Noi riteniamo che gli obiettivi del pia- 
no energetico siano in sintonia sia con i 
bisogni a medio e lungo termine di svi- 
luppo della società italiana, sia con la ne- 
cessita di sostenere nell’immediato gli in- 
vestimenti e l’occupazione. A , tale propo- 
sito, va ricordato lo stato di grave reces- 
sione produttiva nel quale si trova il pae- 
se; .e la Relazione previsionale e program- 
matica che oggi è approvata dal Consiglio 
dei ministri ci dà anch,e dei dati in- 
torno all’accrescimento del reddito nel cor- 
so del 1977 in misura pari al 2 per cento, 
che ci lasciano fortemente preoccupati e 
soprattutto ci dice che per l’anno futuro 
la previsione non si discosta da questo 
obiettivo. I1 che, in altre parole, significa 
che la disoccupazione è destinata ad au- 
mentare nel nostro paese e che sono indi- 
spensabili investimienti a sostegno della pro- 
duzione e della occupazione nei settori vi- 
tali - elettromeccanico ed elettronucleare - 
se vogliamo almeno mantenere questo rit- 
mo di sviluppo e soprattutto, come è nella 
nostra speranza, nei nostri voti e nzi nostri 
auspici, se vogliamo raggiungere traguardi 
più elevati. 

Mi pare sia significativo il giudizio 
espresso da uno scienziato, che non è cer- 
tamente di parte nucleare - parlo del pre- 
mio nobel Bovet - il quale, affrontando la 
questione dell’energia nucleare, ha dichia- 
rato l’altro giorno che, se non compiremo 
la scelta nucleare in tempo, creeremo disoc- 
cupazione e obbligheremo gli strati più 
poveri e bisognosi della nostra popolazione 
a cercare lavoro all’estero, ad emigrare. 

E con questo spirito, del resto, che ap- 
provammo, negli accordi programmatici fra 
i sei partiti del mese di .luglio, la parte 
relativa agli investimenti nucleari. Duran- 
te le faticose discussioni che avemmo sulla 
politica economica, sociale ed industriale 
tra i partiti democratici, mai da nessun 
partito, in nessuna occasione, in nessuna 
circoslanza, venne a tale proposito espres- 
sa alcuna riserva; anzi, concordemente, in 
ogni circostanza, in ogni occasione, in 
ogni riunione, ogniqualvolta si è parlato 
del problema nucleare, tutti i partiti - e 

lo sottolineo - hanno ribadito la necessita 
di procedere con urgenza ed hanno sotto- 
lineato anche che, tra le vari’e scelte di  
investimento e di sostegno dell’occupazione 
possibili, quella nucleare era realizzabile 
e percorribile nel breve tempo, e addirit- 
tura insostituibile ai fini d,el sostegno della 
produzione nel nostro paese. 

Del resto, i partiti non operavano nel 
deserto. Avevano dietro di loro un docu- 
mento presentato dal presidente socialista 
della Commissione industria, l’amico ono- 
revole Fortuna, documento che aveva rac- 
colto l’unanime adesione e il convinto con- 
senso di tutti i partiti politici; documento 
nel quale si diceva che era urgente ed 
indispensabile, per sodisfare i fabbisogni 
del breve e dea medio periodo, costruire 
subito quattro centrali da 2000 megawatt, 
più altre quattro, per un totale comples- 
sivo di 12.000 megawatt. 

Su questo problema, nel corso dei di- 
battiti tra i partiti, non è nata mai que- 
stione, non .è stata mai avanzata riserva, 
mentre tutti i colleghi sanno che ci furono 
molte riserve su tutti i probl’emi. Esse 
vennero messe a verbale, vennero sotto- 
scritte, vennero esposte pubblicamente, ven- 
nero portate nelle aule parlamentari, ma 
su questo punto - ripeto - mai, in nes- 
suna circostanza, venne sollevata alcuna 
riserva. 

Dico questo con forza, perchk penso 
che sia legittimo mutare opinione da parte 
di  ogni forza politica. Bisogna tuttavia dire 
esplicitamente che s,i è cambiata opinione ad 
accordi che sono stati stipulati solo rispetto 
qualche settimana fa. Bisogna perd venire 
a dire per quale ragione ciò è avvenuto, 
bisogna che si dica. cosa ,è intervenuto di 
nuovo, che ha portato a cambiare non 
solo un programma concordato, quanto 
piuttosto un programma concordato che 
seguiva decisioni unanimi assunte dai par- 
titi in sede parlamentare e che rispondeva 
- e risponde - alle esigenze del paese. 

Non voglio soffermlarmi su quello che 
alcuni giornali hanno definito il (( giallo nu- 
cleiare >). Non è vero che C’è un giallo sulle 
cifre, perché vi sono documenti estrema- 
mente chiari che dicoao chiaramente quelle 
fosse il contenuto degli aocordi tra i partiti. 
Non v;ogllio entrare in quesla polemica su- 
gli 8 mila o i 12 mila rnegawatf, anche 
perché qu;i mi pare che si rimetta in di- 
scussione tutto il programma nucleare. Mi 
pave ragionevole, pertanto, soffermarm.1 in- 
tanto su quello che piti ,immediatamente 
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potrebbe essere realizzato, e quiridi sul pro- 
gramma degli 8 mila megmuatt. 

Quando si sostiene che si accetl,a !’ac- 
cordo sugli 8 mila megazuatt, ma che (?c- 
corre, prima, modificare la legge n. 393 e 
predisporre la completa carta dei siti, cioè 
mettere in moto dei meccanismi che, in 
realtà, impiegherebbero mesi ed anni per 
giungere a compimento, e poi giungere alla 
realizzazione di qualch,e programma, eviden- 
temente si mette in discussione la scelta nu- 
cleare, sia pure nei termini ridotti nella qua- 
le noi socialisti democratici l’abbiamo ac- 
ce t t at a. 

Questa è una posizione che ci preoccupa, 
ch,e è stata espressa da un documento della 
direzione del partit.0 socialista e che, sia 
pure in altra forma e in altro modo, è 
stala risdlevata in quest’aula pochi niomen- 
ci fa dall’onorevole Zanone; il quale, ri- 
proponendo una cliscussione sulla legge :iu- 
mero 393, finisce in realta per accettare 
m a  posizione di morator,ia. Io vorrei do- 
mandare all’onorevole Zanone perché que- 
ste riserve del partito liberale non sono 
sBate presentate nel momento in oui ab- 
biamo discusso il problema in seno alla 
Commissione ,industria e nel momento in 
cui è stato sottoscritto l’accordo program- 
matico. Evidentemente un colpo di sole esil- 
vo ha fatto mutare una posizione che era 
stat,a assunta coerentemente, probabilmente 
sottovalutando i rischi di  una moratoria 
nucleare. 

Si t.ratta di risch.i, non solo in termini 
di fabb,isogno energetico futuro, quanto, 
piu ttost.0, in termini di conseguenze negn- 
tive sul terreno dell’occupazione. Sappiamo 
t.utti che vi sono degli ordinativi dell’ENEL 
che stanno andando avanti e ch,e vi sono 
migliaia di occupati che staniio producendo 
per le nuove centrali nucleari. Sappiamo 
lutt,i che nel settore dell’edilizia e delle 
c,osbruzioni - che att,rav:ersa ora un.a fase 
di crisi - C’è una larghissima attenzione 
per questo programma nucleare. 

Le nostre opzioni a favore del program- 
ma nucleare, ferme restando le esigenze d i  
salvaguardia delle popolazioni e, quindi, In 
ricerca del massimo di intesa con l e  n.al(i- 
Y’ilCi locali, sono dettate da una‘ molteplicitii 
di ragioni, che possono riassumersi in alcu- 
ni punti espressi con grande autoritk, pochi 
giorni fa,, alla’ recentissima conferenza mon- 
diale sui problemi dell’energia ad Istambul. 

L a  prima ragione è che il consumo de!!n 
energia aument.erh in proporzione sempre 
pih elevala nel mondo intero, anche sc vi 

fosse una certa riduzione della crescila nei 
paesi che oggi hanno un consumo pro ca- 
pite pi<i elevato della media. La ssconcla i:. 
che la  maggior parte degli esperti prevede. 
una diminuzione sostanaiale delle riserve di 
petrolio e di carbone, con l’hevitabile con- 
seguenza di una crescita insopportabile tici 
prezzi. La terza è che ld durata delle 1.1- 
serve di carbone, superiore a quelle di pe- 
trolio, r,ichiederà per l’estrazione costi seni- 
pre più elevati, forse iiisostenibili per le 
produzioni di energia elettrica. La quarba 
è che l’eventuale pii1 larga utilizzazione del 
petrolio e dei gas ‘naturali per la produ- 
zione di energia elettrica porrebbe proble- 
mi dii gravità estrema per molte’ industrie 
di base. La quinta è che solt,anto l’,adozione 
di centrali elettronucleari. al poslo di quelle 
termoelettriche classiche può ‘consentire nei 
prossimi decenni d,i garantire- i fabbisognd 
energetioi. Tda sesta è che le riserve di 
uranio, però, sono destinate- a durare iion 

più a lungo .d,i quelle di petrolio- e di gas 
naturale se uti1izzat.e ne6 reatt,ori provati, 
cioè quelli in costruzione in tutto i l   tondo 
compresi i paesi petroliferi. Da qui la du- 
plice necessità di continunre IL sviluppare 
gli .impegni nei reattori veloci, nei reattori 
autof,ertilizzanti, e quindi di pispettare c! sc- 
sténere gli accordi internazionali ai quali 
l’Jtalia partecipa con l’ENI, con I’ENEL e 
con il CNNN, ai diversi livelli di produ- 
zione: di sperimentazione e di ricerca di 
avviare selriamente, e con larghezza di 
mezzi, sperihmentazioni ed applicazioni delle 
fonti oggi aggivntive e, domani. alterna!ive 
di energia (energia solare, risorse endogene, 
utilizzazione del vento, delle maree, u?iliz- 
zazione delle forze dei vulcani e così via); 
tutle questioni che torneranno buone siil 
piano industriale probabilmenbe dopo g!i 
anni 2000 ma, se vogliamo che rappreser!- 
tino effettivamente una fonte allernal~va d i  
energia, è necessario - e qui- sollecitiamo 
con il massimo impegno il  Goverr?o - che 
risorse serie, proporzionali agli inveslim~nii 
Aie vengono fatti nel selore nuclea~e, . si9no 
destinate in questi nuovi campi di ricerca 
2 di atliiviti.. 

Per quanto riguarda i reattori veloci, 
anche noi- siaino dell’opinione che bisogna 
muoversi con -grande prudenza. Anche se 
risultati so’disfacenti sono stati conseguiti 
dai reattori oggi in funzione (da 250 
megazuatt in. .Francia e in Gran Bretagna, 
da 300 megawatt in Unione Sovietica), vo- 
gliamo sottolineare lo sforzo che oggi vie- 
ne condotto per la costruzione degli im- 
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pianti in Francia, cui l’Italia partecipa in 
misura del 33 per cento, in un consorzio 
che ci v8ede allinealti con la Francia che 
ha il 51 per cento, insieme alla Germania 
e ai paesi del Benelux, per arrivare alla 
costruzione di una centrale di 1.200 mega- 
watt; nonché gli sforzi che vengono in que- 
sto stesso campo compiuti in Unione Sovie- 
tica per la costruzione di una centrale di 
600 megawalt. Credo che questo tema dei 
reattori veloci costituirà uno dei punti in- 
torno ai quali discuteranno le autorità del 
nostro paese e quelle sovietkhe. 

Ma da queste soelt,e, che sono di carat- 
tere europeo e, potremmo dire, di carat- 
tere universale, vorrei passare alle questio- 
ni che più direttamente interessano noi, 
anche se ovviamente il nostro paese in lar- 
ga misura è legato ad opzioni operate dal- I 

la comunità internazionale. 
Se prendiamo come riferimento il 1975, 

sappiamo tutti che la nostra dipend,enza 
energetica dall’estero era pari a circa 1’85 
per: cenlo e circa il 70 per cento del 
consumo globale di energia era sodisfatto 
con il petrolio importato. Tal,e situazione 
ha richiesto, per quell’anno, un esborso in 
valuta estera di oltre 5’ mila miliardi di 
lire, esborso che è andato aumentando di 
circa il 10 per oento nel corso del 1976 e 
che sta aumentando nella stessa misura 
nel corso di quest’anno. 

Ebbene, se vogliamo conservare al pae- 
se una disponibilità sufficiente di  energia 
per mantenere un ragionevole tasso di svi- ’ 

luppo, l’attuale scelta fondata soltanto sul 
petrolio ci porrebbe in una ulteriore situa- 
zione di grave disavanm dei conti con. lo 
estero. 

Allo scopo di contenere lo squilibrio 
della bilancia dei pagament,i e di assicu- 
rare una sufficiente certezza di .approvvi- 
gionamento delle fonti di energia, ritenia- 
mo necessaria una adeguata diversificazione 
di queste fonti sia per quanto riguarda la 
natura e l’origine, sia per quanto riguar- 
da la distribuzione geografica; riteniamo al- 
ixesì necessaria la massima utilizzazione 
clelle fonti nazionali ,di energia e di con- 
seguenza una adeguata azione per il repe- 
rimeiito di dette fonti (idroelettriche, geo- 
termiche, carbone e gas naturale). 

vi fosse un maggiore impegno nella soku- 
zione dei problemi della Carbosarda e del- 
le disponibilità di carbone del Sulcis che 
oggi tornano ad essere assai importanti sul 
piaiio economico; vengano dati, perciò, i 

A proposito del carbone vorremmo che. 

mezzi a questo gruppo, nella riorganizza- 
zion,e del sistema già dell’EGAM, affinché 
siano rese disponibili queste risorse, Vi 
8, comunque, il problema relativo alla 
qualità del prodotto ed alla quantità di 
zolfo contenuto nel carbone stesso: si trat- 
ta di .questioni che vanno. affrontate ~e re- 
golate. 

Riteniamo indispensabile la razionaliz- 
. zazione progressiva degli impieghi energeti- 
ci in modo da abbassare il contenuto ener- 
getico dell’unità .di ,produzione e nello stes- 
so tempo contenere gli sprechi- ,di energia. 

I1 problema della diversificazione delle 
fonti deve essere adeguatamente risolto sia 
per le tradizionali fonti di  energia (petro- 
lio, carbone, lignite e gas ,naturale), sia per 
le nuove fonti (energia nucleare, solare, ec- 
cetera), tenendo presente che l’apporto del 
gas naturale e del carbone (nel 1975 inci- 
denti rispettivamente per il 13’7 per cen- 
to ed il 7 , 4  per cento) potrà aumentare di  
poco e che l’utilizzazione dell’energia idroe- 
lettrica e geolermica (rispettivamente del 
7,8 e dello 0,4 per cento) si può già consi- 
derare praticamente in una fase di  satura- 
zione. Da tutto ciò si deduce che nel bre- 
ve e nel medio termine risulta necessaria, 
urgente ed insostituibi1,e l’utilizzazione di 
iiuove fonti di energia. 

A questo proposito, proprio in base al- 
l’attuale stadio di sviluppo dei reattori nu- 
cleari dal punto di vista tecnico, della si- 
curezza ed ecologico, si può affermare che 
nel breve e medio. termine essi rappresen- 
tano l’unica fonte adeguata a sopperire ai 
iiostri crescenti fabbisogni per la produzio- 
ne di energia elettrica. 

Come per i paesi maggiormente indu- 
styializzati, si- pr’evede che anche per l’Italia 
l’energia nucleare per fissione sia destinala 
a rivestire un ruolo crescente nella produ- 
zione di energia elettrica; produzione che 
dovrà essere coerente con una dom,anda di 
energia globale che si prevede dovrà svi- 
lupparsi ne,i prossimi 10, 15 anni, con rit- 
rui probabilmente non troppo inferiori a 
quelli del recente passato, sempre nell’ipo- 
lesi di una cr,escita del t.asso anriuale del 
reddilo del 3 o del 4 per cento. 

Si deve infille ricordare che nel periodo 
in considerazione potrà risultare possibile e 
conveniente l’impiego di reattori a gas ad 
alta temperatura, anche per la produzione 
di idrogeno per l’impiego in siderurgia. Nel 
lungo periodo, con 1’im.piego ,dei , reattori 
veloci, la dljsponibilità delle fonti di enmer- 

.aia nucleare per- fissione pot,i-it essere note- 
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volmente prolungata; coiisentendo di svilup- 
-pare nel frattempo altre fonti energetiche 
molto promettenti, qual’e in primo pi;ano la 
fissione nucleare. 1 reattoui veloci, infatti, 
producono più combustibile fiissiilve (plu1,o- 
nio) di quanto ne consuniino (plutonio o 
uranio 235). La frazione in più di fissile 
prodotto rispetto a quello consumato per- 
m’ette, ’ accumuIandosi progressivamente, di 
raggiungere in un certo tempo (i1 cosiddetto 
tempo di raddoppio) una quantità di fissile 
pari a quella richiesta per la ricarica con- 
tenuta nel reattore. Naturalmente, affinch8 
detto processo nucleare possa ,essere effetti- 
vamente utilizzato, neoessita la disponili- 
lità non solo di peatt,ori veloci, ma anche di 
impiant,i che permettano sia di estrarre il 
materiale fissile dagli elementi di combu- 
stibile utilizzato .nei reattori veloci stessi, 
sia la f,abbricazione di elementi combusti- 
bili utiliizzando detto materiale fissile. 

Cima la fusione nucleare, gli Stati Uniti 
prevedono che la fattibilità pobrà essere di- 
mostrata nel decennio 1985-1995 e perse- 
guono ,l’obie,ttivo che il primo impianto di- 
mostrativo di centrale elettronucleare a fu- 
sione, grazie all’intensa attività di sviluppo 
tecnologico, da loro già iniziata e cont.inua- 
mente potenzilata, entri in funzione entro il 
2000. 

In proposito vi sono attualmente grandi 
discussioni negli Stati Uniti. Vi E una posi- 
zione del Prelsidente Cart)er B tutti nota di 
preoccupazione per questo tipo di scelta di 
lungo periodo, che dovrebbe essere com- 
piuta all’interno della grande nazione ame- 
ricana. Ma vi è una larga tendenza nella 
opinione pubblka e nel Congresso a por- 
tare avanti, questa scelta, cbe è probabil- 
mente quella futura e che potrà caratteriz- 
zare e definire per lunghi decenni l’effettiva 
autonomia ed indipendenza d i  ogni paese 
c,he arrivi ,in questo campo a dei risultati 
concreti. . 

Per le stesse ragioni che prima ricor- 
davo, i paesi della Comunith europea hanno 
dato. vita intorno al 1971 al progetto di una 
grande inacchlina di  ricerca fusionistica de- 
nominata. JET (joinl europenn torus), che 
dovrebbe consentire ai paesi europei di ac- 
quisire va!idi elementi, a i  f i n i  della dimo- 
strazione di fattibiltità, e al tempo stesso di 
avviare quel processo . t,ecnologico sul quale 
sark basato lo sviluppo industriale delle 
centmli elettronucleari a fusione. 

. Anche in questo campo, noi .siamo del- 
l’avviso che si debba cont.inuare la speri- 
mentazione: che si clebbano incentivare tut- 

te le energie scientifiche e culturali che si 
sentono impegnate e che lavorano con 
grande sacrificio alla sperimentazione dei 
progetti ai quali è legato il destino del- 
l’umanità futura. 

La soluzione del problema relativo alle 
localizzazioni delle centrali elettronucleari 
trova una base nella notevole sicurezza in- 
trinseca di dette centrali, in quanto l’im- 
piego dell’energia nwcleare per scopi pa- 
cifici è stato caratterizzato, sin dal suo i- 
nizio, da un adeguato sviluppo di metodo- 
logie e di analisi preventive del comporta- 
mento degli impianti nucleari, sia in con- 
dizioni normali sia in tutte le condizioni 
incident,ali realisticamente ipotizzabili in 
relazione anche ai mezzi, di produzione. 

Quando in quest’aula si è parlato dei 
molti incidenti occorsi in Italia alle pri- 
me tre centrali nucleari in funzione, se 
ne è parlato come di fatti gravi che a- 
vrebbero potuto provocare danni; ebbene 
io parlo di questi incidenti per sottolinea- 
re che quest8i danni non sono stati pro- 
vocati proprio perché all’interno del siste- 
ma nucleare si è accuratamente cercato di 
realizzare un sistema di protezione che ra- 
gionevolmente ci mette -oggi in condizioni 
di garanzia. I1 fatto che si siano verificati 
gli incidenti senza danni è la dimostrazio- 
ne che le centrali sono state sperimentate 
anche sotto il profilo della sicurezza. 

Abbiamo quindi il pratico esercizio di 
diverse centinaia di impianti e per lunghi 
periodi di tempo. Queste situazioni di si- 
curezza hanno garantito i lavoratori, In 
popolazione e l’ambiente, hanno garantito i 

comuni dove ques1.i impianbi si sono svi- 
luppali. Ritengo perciò che si debba senza 
altro ridimensionare l’allarmismo che si B 
crea,to intorno al problema nucleare, un 
.all;wmismo che del resto si verificò, nella 
seconda metà dell’ottocent.o, quando si vol- 
lero installare le luci stradali in tutte le 
città. Cert.amente saremmo anche noi forte- 
mente preoccupati se non sapessimo che 
vi sono queste misure di prevenzione e se 
no11 sollecitassimo il massimo dell’impegno 
per ridurre i l  rischio possibilmente a zero. 

Per yuniito riguardh l’impatto delle 
centra1 i nucleari sul1’ambient.e occorre esa- 
minare i l  problema sotto un .duplice aspet- 
to: l’impatto di natura termica, ossia l’in- 
nalzamento di temperatura provocato nelle 
,acque o nell’atmosfera a causa dello smal- 
timento del calore non utilizzato nelle cen- 
trali (tale impatlo per alt.ro si verifica 
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non .solo nelle centrali nucleari, ma anche 
i n  tuI.te quelle centrali che utilizzano ener- 
gia termica); l’impatto radiologico, dovuto 
.agli scarichi liquidi, aeriformi e solidi delle 
centrali. Circa gli scarichi liquidi e aeri- 
fornii, la tecnologia, per il loro trattamen- 
to, garantisce oggi che tale rischi.0 sia pra- 
ticamente nullo anche per le persone re- 
sident.i nei pressi delle centrali. 

Per quanto concerne i rifiuti solidi del- 
le centrali, combustibile escluso, questi so- 
no raccolti e conservati per un loro succes- 
sivo immagazzinamento. Connesso con la 
insballazione delle centrali nucleari, anche 
se non direttamente dipendente d a  esso, vi 
è poi l’impatto radiologico sull’ambiente 
dovuto agli impianti relativi al ciclo del 
combustibile e ai depositi per i rifiuti del 
ritrattamento del combustibile irraggiato 
che costituisce la parte più rilevante del 
problema.  per^ questo e per l’immagazzi- 
namento definitivo dei rifiuti delle centra- 
l i  è necesario fin da ora provvedere, a 
conclusione delle ricerche ‘effettuate e tut- 
tora in corso, alla realizzazione tempestiva 
di appositi centri di raccolta adottando i- 
donee soluzioni che consentano di conser- 
varli in condizioni di sicurezza. 

Di questo problema si è discusso nella 
recente conferenza sull’energia di Istanbul 
ed una delle proposte che sembra attuabi- 
le, non solo dal punto di vista tecnologico 
ma anche sotto il profilo economico, è quel- 
la di raccogliere i residui attivi per poi 
mandarli con un vettore verso ilbsole così 
da inserire n’el circuito delle .esplosioni nu- 
cleari solari, che sono infinitamente supe- 
riori a quelle che si verificano nelle nostre 
centrali, tali residui che possono avere 
delle caratteristiche radioattive. 

E indubbiamente un .problema sul qua- 
le è necessario che vi sia da parte del Go- 
verno un impegno maggiore rispetto a 
quello che vi è stato sino ad oggi, per 
il quale occorre fare di pih di quanto 
fino ad oggi non sia stato fatto, soprat- 
tutto nella indicazione dei metodi ‘con i 
quali affrontare il problema dei mezzi fi- 
nanziari messi a disposizione per In ricer- 
cn e soprat.tutt,o per la si Icurezza. 

1,a leggc n. 393 ha dettato le norme, 
che lutti conosciamo, per la localizzazione 
delle cent.rali nucleari, e tutti attendiamo 
che ent.ro tre anni venga redatta la carta 
nazionale dei sili suscettibili di insedia- 
mento di impianti nucleari. Sta di fatto 
cho ! c  dificoltA non sono state superate e 
che ci t.roviamo ancora di fronte ad una 

si luazione di rifiuto o . di incomprensione 
del problema nucleare;. ma sta anche di 
fatto che le difficoltà vengono alimentate 
lalvolta artificiosamentq portando molta 
benzina al fuoco che, in uualche caso, sa- 
rebbe sopito e .  sarebbe ormai diventato ce- 
nere. Di qui l’importanza di questo dibat- 
tito, perché si- assumano delle posizioni re- 
sponsabili che non alimentino con la ben- 
zina, che è dei petrolieri, il fuoco sopito 
molte volte sot,to le ceneri. 

Ebbena. dicevo, noi ci aspettiamo che 
quest,a carta turistica - prima ho detto 
(( carta nazionale )); ora ho detto (( carta tu- 
rist,ica ) ) :  B un lapws che mi è venuto, 
perchi! parlando molte volte con il direttore 
delle costruzioni dell’ENEL. questi mi dice- 
ira: (( gua!rdate, ogni volta che noi abbia- 
mo presentato una carta nelle regioni. i l  
punto sul quale pensavamo che vi potes- 
se essere un insediamento era sempre quel- 
lo di maggi.ore suscettività turistica )); mi 
si conceda, quindi, questo lapsus, che in 
realt$” i! venuto proprio da una mia rea- 
zione interiore ad un problema che dob- 
biamo pensare a risolvere, che se non sarà 
riso110 far& del nostro paese la ceneren- 
tola dell’Europn e del mondo industriale 
- aspettiamo, dicevo, che questa carta 
venga redatt,a entro t.re anni. 

L a  legge n. 393, alla quale prima mi 
.sono richiamato, non si è fino ad ora di- 
mostrata adeguata.mente efficace. Vi è quin- 
di una disponibilità del nostro .partito par 
un suo miplioramento. Non vorremmo per6 
che ta.le disponibilità venisse int,erpret.ata 
come ~ i n a  posizione favorevole ad una mo- 
ralmin. Noi siamo disponibili a migliorare 
! a  leq-ge perché sappiamo che le procedurs 
in . essa previste comport.ano numerosissimi 
passeggi (non so se 35, 36 o addirittura 40 
i?assagci): richiedono lunghi mesi, addirit- 
tura, anni. di trattative e di discussioni. 
Dunque, disponibilità da parte nostra per 
migliomre questo meccanismo a questo si- 
stema. 

Vorrei. però qui sottolineare che, dopo 
tante difficolth, finalmente si stava raggiun- 
ge i id~  un . .  sistema di convenzioni tra le 
i1,uloritb locali,’ l’ENEJI e i l  CNEN, per: ar- 
i*ivare ;i, cdstruire le centrali, dando una 
ovportuni prot.ezione alle - popolazioni. Vi 
P: ~ 1 1 0  studio una convenzione per la cen- 
tra.!e di Cnor.50. -tra I’ENEL. il CNEN, la 
regione Emilia-Romagna e i oomuni inte- 

. ressat,i nel - compreilsorio di Caorso, conven- 
zioile r.he non riguarda soltitnto la sistre- 
mnzione del territorio, ma anche il con- 
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trollo, la sicurezza e persino i piani di 
emergenza. Nell'o stesso tempo si sta stipu- 
lando una convenzione con - la regione. La- 
zio e con le autorità locali di Montalto di 
Castro.. 

Pier tutta quzsta serie di ragioni, occor- 
re che qui noi siamo molto chiari. Se non 
si vuole la scelta nucleare lo si deve dire 
chiaramente. Occorre che le forze. politiche 
che non vogliono questa scelta si assumano 
la loro rssponsabilità di fronte al paese. 
Non si oontrabbandi una accettazione, che 
tale non 8, attraverso un modo i,pocritn. r1, 
avanzare problemi che di fatto portereb- 
bero ad una moratoria nella costruzione 
delle centrali nucleari. Soprattutto, i par- 
titi politici. che assumono un determinato 
atbeggiamento a Roma, debbono essere in 
grado di assumerne uno uguale a Montal- 
lo di Castro o nel Molise. Ho detto Molise 
perché è una delle regioni in cui -dovreb- 
be essere insediata (nel comune di Termo- 
li) l'altra wntralse già ordinata dall'ENEL 
e nella quale si fa maggiore resistenza. 
Vorrei segnalare al ministro Donat-Cattin 
che dette resistenze vengono dal suo par- 
tito il quale è in maggioranza nel Molise. 
Sono dunque r,esistisnze che promanano 
dalla democrazia cristiana, che esprime poi 
il Governo monocolore. Bisogna, dunque, 
essere molto chiari per quanto riguarda le 
responsabilità che ogni partito assume in 
quest'aula, affinché a livello locale vi sia 
una risposta analoga a quella fornita dai 
partiti in sedle nazionale. 

PRESIDENTE. Onorevole Pietro Longo, 
la invito a concludere essendo scaduto il 
tempo a sua disposizione. , , 

LONGO PIETRO. Mi avvio alla conclu- 
sione, signor Presidente. 

Non .mi soffermerò sulle questioni rela- 
bive al risparmio' energebico, sull'importanzn 
psicologica dello stesso, ma sullo 'scarso ri- 
lievo, sotho il  profilo quantitativo, deji ri- 
sparmi . in questione. Vorrei, però, sottoli- 
neare che, per sodisfare i futuri bisogni' di  
niedio periodo, per lo  -meno nel campo 
cnergetico, occorre non soltanto portare 
avanti li1 piano nucleare, ma. anche' cons'en- 
tire' che giungano a compirilento i prograni-. 
mi già stabiliti nel:' settore termoelettrico, 
per una potenza compl,essiva (se non -vado 
errato) di.oirca 14 mila meguzuall, che do- 
vrebbero esserce definili entro il 1983, .(e gli 
i tllpiiinti . idroelettrici; comprese le 'centrali 
d i .  pompaggio, per 5 mila ?negarua~l, an- 
ch',essi da completare entro i l  1983. - 

. Credo che la nostra posizione sia suffi- 
cizentemente chiara. N.el breve e' medio pe- 
riodo, scelta nucleape, avvio della' costru- 
zaione (senza molte polemiche sull'interpre- 
tazione degli accordi) per almeno 8 mila 
megawutt. Direi che la controversia tna gli 
8 mila ,ed i 12 mila megawatl non dovreb- 
be paralizzare la nostra azione e le nostre 
decisioni. . 

Per quanto riguarda l a .  scelta, delle fi- 
liere, riteniiamo che gli sforzi vadano con- 
centrati in direzione delle decisioni già as- 
sunte dall'ENEL e che non si debba lasciar 
cader'e la possibilitiì - sottolineata anche dal 
ministro Donal-Caltin - di Piservare alla f i -  
Liera ad acqua pesante, tipo CANUU o 
CIRISNE, lo spazio necessario, qual'e salda- 
cura tra la - generazione attuale dei reattori 
certiiici ad. acqua leggera e yu8ella dei re'at- 
cori autofertilizzanti veloci. 

Per quanto attiente ai due tipi di reattori 
ad acqua normale, il BWR ed il PWR, 
poiché in base ai dati oggi disponibili gli 
stessi risultano essenzi3almente 'equivalenti 
sotto il profilo tecnico, economico e di si- 
curezza, si ritiene che, di conseguenza, le 
scelte debbano essere fatte sulla base di 
consid,erazioni che vanno dalla convenienza 
ec,ononiica a quella della migliore utilizza- 
zione delle capacità manifatturiere e, natu- 
ralmente, a quella dell'offerta di forniitura 
al costi pih bassi e tecnicamente acoettabili. 

Per quanto riguarda infine le questioni 
delicate che si pongono nella fase della co- 
slruzione, io varrei esprimere a questo pro- 
posito la poslizione del mio partito, il quale 
ritiene che, anche se fino ad oggi 1'ENEL 
ha richiesto per le centrali nucleari la for- 
iiitura dell'intero inipianto funzionante e 
completo con, il tipo di committenza c( chia- 
vi in mano n, .si debba, passare a forniture 
separate, una- per .  l'isola nucleare, conside- 
rata come un sottosistema non ulteriormen- 
t e  sottodivisibi1,e .e poi ad appalti per le 
varie componenh .convenzionali. 

Noi !riteniamo pertanto che sii debba met- 
terle l'ente elettrico 'in condizione di svol- 
gepe in prima persona il ruolo di architeth 
industriale. I motivi di tale scelta con-. 
sistono. nel fatto, che, mentre nel primo 
G ~ S O  (( chiavi in mano )) il committente 
ENEL mè -costretto a contrattare globalmente 
con il forniitore un piano finanziario di pa- 
gamenti dovendo sottostwe alle esigenze e 
alle necessitiì del fornitore stesso, nel secon-- 
do caso i l  piano di fiinanziamento della cen- 
trale può essere elaborato direttamente dal- 
l'ente -elettrico, sulla base dei vari contratti 
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stipulati con i fornitiri in relazione allo 
sviluppo dei tempi degli ordini per le varie 
componenti. Ne deriva in definitiva un. mi- 
nore onere per gli interessi passivi perché 
appar,e evidente come il committente in tal 
caso debba salvaguardare al massimo i pro- 
pri interessi. Ne deriva altresì una capacitii 
di accumulazione di tecnologie e di ricchez- 
za culturale e scientifica che indubbiamente 
rappres’enterebbe un motivo estremamente 
importante di crescita del nostro ente na- 
zionale. 

Sappiamo anche che in questa materia 
purtroppo ci muoviamo in una situazio- 
ne piena talvolta di dificoltii e di incom- 
prensioni tra il committente e I’ENEL, ma 
io credo, che molte di queste difficoltn. e di 
queste incomprensioni derivino dall’incertez- 
za delle localizzazioni, dall’incertezza relativa 
ai tempi di attuazione delle centrali stes- 
se, dalle incertezze cioè che sono qui ogget- 
to di discussione, rispetto alle scelte defini- 
tive’ che il Governo e il Parlamento inten- 
dono compiere in questo campo e che co- 
munque riteniamo non siano più rinviabili. 

Non mi soffermo sulle questioni che ri- 
guardano il  CNEN, organismo che va po- 
tenziato - e  per il quale va predisposto un 
nuovo piano quinquennale e nuovi finanzia- 
menti, dato che il  terzo piano quinquenna- 
le sc.ade nel 1978; né mi soffermo sui  nuo- 
vi c0mpit.i che dovranno spettare all’ENEL 
e che ora ho ricordato. Vorrei però sotto- 
lineare l’esigenza che, nel quadro della po- 
litica energetica, vi sia - e mi riferisco in 
particolare alle responsabilith dell’ENI - 
una riorganizsazione dei processi di raffi- 
nazione, una riorganizzazione della distri- 
buzione e della vendit,a, ’ in modo che vi 
sia su tutto il territorio nazionale una ca- 
pacità di produzione che risponda alle esi- 
genze del paese, e in modo che vi siano 
dei tagli razionali di quelle situazioni mar- 
ginali che finiscono per incidere negativa- 
mente sui costi, anche al fine di arrivare 
ad una trasparenza per quanto attiene ai 
costi dei prodotti petroliferi, indispensabile 
per poter attuare delle politiche conse- 
guen ti: 

Per quanto riguarda i prezzi dei pro- 
dotti petroliferi, noi pensiamo sia giusto 
indirizzarsi ad una progressiva liberaliz- 
zazione e ad un passaggio dal sistema dei 
prezzi amministrati n quello dei prezzi sor- 
vegliati. 

I1 piano complessivo comporta natural- 
mente degli oneri finanziari di vasta por- 
tata che non possiamo quantificare, anche 

perché:. non sappiamo quante centrali do- 
vremo fare e . s e  riusciremo a farle. Ma co- 
munque gli impegni possono assumersi nel- 
l’ordine di migliaia di  miliardi. 

I1 primo problema che abbiamo di fron- 
te .è quello di ristabilire l’equilibrio eco- 
nomico e finanziario nel bilancio del- 
I’ENEL e quindi di rivedere le tariffe, non 
già per eliminare la cosiddetta (( protezio- 
ne sociale )), ma per far sì che tale sia, che 
non riguardi cioè i l  94 per cento degli 
utenti italiani, perché altrimenti si traduce 
in un sistema di tariffe profondamente di- 
verso da quello che si intendeva applicare. 

Ristabilire l’equilibrio economico e A- 
nanziario è indispensabile anche per con- 
sentire all’ente elettrico di presentarsi sul 
mercato internazionale, perché soltanto at- 
traverso il ricorso al mercato in teriiazioiia- 
le finanziario il noslxo paese sarii in grado 
di sodisfare queste enormi esigenze d i  de- 
naro per gli investimenti nel settore elet- 
tronucleare. Direi anzi che dobbiamo solle- 
citare questo tipo di operatività in .  campo 
internazionale e di presenza nel mercato 
mondiale, per evitare di sottrarre gran par- 
te delle risorse o, se volete, troppe risorse 
al mercato finanziario interno, e destinar- 
le invece ad altri scopi e ad altri investi- 
menti. 

Siamo pertanto favorevoli ad una revi- 
sione tariffaria nella quale si operi sempre 
col criterio della protezione sociale, che non 
può però riguardare che una minoranza 
degli utenti del nostro paese. 

Siamo anche dell’avviso che debbano es- 
sere adottate nuove misure per quanto ri- 
guarda l’approvvigionamento dellme materie 
prime, in modo che si possano ridurr,e i 
costi; e riteniamo che a tale riguardo si 
debba operare non soltanto nel settore tra- 
diziona1,e del petrolio o degli oli combusti- 
bili, ma anche in quello dell’uranio. 

Siamo infine del parere che lo sforzo 
globale che viene richiesto al paese, - di 
natura ,politica, tecnica, culturale - sia in- 
dispensabile, se vogliamo nei prossimi de- 
cenni essere in grado di rispondere alla 
domanda di energia che il nostro processo 
di sviluppo economico ci porrà. Se doves- 
simo restare fermi, se non dovessimo ope- 
rare d,elle scelte, avremmo nei prossimi an- 
ni una esplosione di ,malcontento, che non 
so come potrebbe essere controllata in un 
sistema democratico. 

Quella dello sviluppo dell’energia è una 
scelta obbligata in un sistema economico 
che non voglia tornare ad essere quello del 
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privilegio~ di pochi, ma sia aperto alle clas- 
si sociali più umili ed al mondo del lavo- 
ro, un ,sistema di prgmozione sociale, di 
progfiesso economico, di  libertà. A questi 
valori noi profondamente crediamo; per es- 
si abbiamo sempre combattuto. Riteniamo 
che la politica energetica sia uno dei ca- 
posaldi fondamentali sui quali il Parla- 
mento .dev'e impegnarsi, sui quali il Go- 
ver.no d,eve dare risposte precise. 

Un disimpegno da parte di qualche par- 
tito della coalizione su uno dei punti fon- 
damentali dell'intesa sarebbe un fatto gra- 
ve, che indubbiamente comporterebbe una 
revisione' della nostra posizione nell'ambito 
dell'intesa stessa. Non vorremmo, cioè, che 
ogni 'giorno si tornasse a discutere quello 
che si era accettato il giorno prima. I3 una 
pratica negativa che i (partiti 'del centro-si- 
nistra hanno sperimentato per troppi anni: 
il lunedì si raggiungeva un accordo, il 
martedì 1'0 si ri,metteva in discussione. 

Noi abbiamo sottoscritto l'aocordo pro- 
grammatico nel convincimento. che sia in- 
dispensabile realizzarlo almeno nei suoi 
punti chiave. Ci rifiutiamo di pensare, 
quindi, che si possa stravolgere il contenu- 
to di questo accordo in una parte 'così im- 
portante. Ci auguriamo dunque che si pos- 
sa trovar'e una soluzione comune sui pro- 
blemi fondamentali per lo sviluppo econo- 
mico e sociale della nostra società nazio- 
nale. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato  alla^ seduta pomeridiana. 

P e r  lo svolgimento 
di una interrogazione. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, l'onore- 
vole Franchi,, l'onorevole Santagati ed io 
abbiamo presentato nei giorni scorsi una 
interrogazione al ministro dell'interno . in 
ordine al ventilato rinvio delle elezioni 
amministrative di novembre. 

Non sfugge ad alcuno, e certamente me- 
no che ad altri alla sua attenzione, signor 
Presidente, che la stampa di oggi riferisce 
che' il Governo avrebbe già deciso il rin- 
vio delle elezioni, e che quindi si tratte- 
rebbe di una cosa già fatta. 

L'importanza dell'interrogazione, che ab- 
biamo presentato nella scorsa settimana, 
diventa quindi ancora maggiore in questo 
momento, ed io chiedo che su questo tema 
il Gova"  venga n rispondere immediata- 
mente in modo che il Parlamento possa es- 
sere informato, prima della stampa, di de- 
cisioni che il Governo dichiara di avere già 
assunto. 

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, la 
Presidenza si farà interprete della sua ri- 
chiesta, che mi sembra giustificata. Essendo, 
però, presente un rappresentante del Gover- 
no, ritengo che Io st*esso possa farsi inter- 
pllete in modo più diretto di questa esi- 
genza presso il Presidente del Consiglio. 

CARTA, Sottosegrelario di  Stato per 
l'industria, il commewio e l'artigianato. Ri- 
ferirò al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. 

La seduta termina alle 12,55. 
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